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PERSONAGGI 


Ministro. 

Barone d’.4i,tavii-i.a. 
Jacquart. 

Madama jACQrART. 

Rosalia, sua figlia. 

Leone. 

PiCCUTI, Dotajo. 

Due uscieri die non parlano. 


Uscieri , Servitori, Guardie. 


Il primo atto a f.ione; il secondo a Parigi, 
alte Tuillerie , repoca è nel 4804. 
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Fu siala rappresenlnla per la prima volta a Pa- 
rigi, sul teatro del Gymnase Dramilique, il 2i 
aprile 1843. 
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JACQUART 

ATTO PBIMO 

Camera modesfamenle mobigliata: porta Del foodo, 
porla a dritta. A sioistra sui damanti una tavola, 
dalla, stessa parte due medaglioDÌ appesi al mu- 
ro, alla seconda quinta una finestra; nel fondo, 
pure a sinistra, un torchio da legator di Kbri, 
e scansie piene di libri legati e slegati. A dritta 
sopra un armadio varii sbozzi di modelli di mac- 
chine a telaio. 


SCEKA PRIMA 

IH adorna Jacqvart, poi PiccuH. 

S/ad. (venendo da dritta ^ ultima futura) Dite al- 
Tavventore d’aspettare che sia tornato mio ma- 
rito. — Dove avrà imbucato codesto libro? (leg^ 
gendo sopra un pezzo di carta ) u La chimica 
applicata alle arti w. Ho un bel cercarlo, lo. 
Che uomo ! Se volesse sarebbe un bravo lega- 
tore di libri; ma se non ha ordine, non ha zelo! 
£ maniera questa? lasciar tanto tempo la bottega 
in abbandono! Quanto c’è di qui a Yiliafranca? 
poco e niente: ma si! egli! ha sempre trenta e 
un mila lunari in capo. In un giorno come 
questo star a baloccarsi in strada: ah! Jacquart 
{stando in orecchio) Zitto!... è lui. ~ Ora li vo- 
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glio cantar fa tua nanna, và... (verso la porla fn 
fondo) oh vieni innanzi, tartaruga, non ti vergo- 
gni (entra Piccuti) lò, non sei luf... cioè, 

scasate, non siete... eh no, bestia! — siete voi? 
Pie. Si, madama, il vostro amico Piccuti, il primo 
giovine dei notaio. 

JUfad. Scusate, per carità Signor Piccuti; mi fanno 
certe... lune! Che vuol dire cosi di buon’ora? .. 
Ah ora ci penso. Oggi è il primo del mese, e 
- mi portate la pensione da parte di mio fratello. 
Pie. Cioè, vengo a prendere la ricevuta; perchè a 
• pizzico magniGeo avete avuto tatto il trimestre 
anticipato. 

Jffad. Ah Dio buono! è vero: ^ Che \’ho a dire? 
con quel benedetto marito: questa è l’osteria della 
provvidenza: qui non c’è mai un soldo. Egli dà 
0 presta tutto al primo che gliene chiede. Gli 
sfaccendati, gli operai piagnoni qui hanno la loro 
vigna, qui c’è cuccagna per gli accattoni, quel- 
l’uomo ha le maui bucale come un crivello. 
Pie. Dippiù ho l’incarico spiacevole di intimarvi, 
che il signor Sìmone vostro fratello vi sopprime 
del tutto la piccola pensione che v’avca costi- 
tuita, stautecbè è sulle furie contro vostro ma- 
rito, che non vuol dar retta a’ suoi consigli: ec- 
covi la lettera del sig. Simone, piena di lagnanze. 
^ad. Ah, ah ci siamo! io sapeva io. Quei Ja- 
cquarl è nato-fatto per rovinarci io ogni verso. 
E si che glie ne dico tutto il giorno! e glie ne 
. direi di più se non temessi uno sproposito da 
quei capo storno. Bene, glie ne dico, e glie ne 
dico, e non giova un acca: non può Gssar quella 
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ATTO PRIMO 9 

sua testa a niente. L' ho sposato in dispetto di 
mio fratello perché gli voleva bene — e già gliene 
, voglio sempre, malgrado tutto. — Allora era ope- 
raio legatore: credete che avesse la testa al suo 
mestiere? oh! quando mai! sempre si introduceva 
nei laboralorii dei tessitori cogli operai compa- 
gni di suo padre. Invece di legare i libri li vo- 
leva leggere... tanto che si è fallo cacciar via. 
Allora ha messo su una fabbrica di cappelli di 
paglia. — Gnor sì, che fu un altro bel guada, 
gno : passava per la strada uno straccione , un 
vagabondo colla zucca al sole , pur ! eccoti mìo 
marito che va a incalzargli un cappello in testa... 
gratis! Bella maniera di fare il commerciante 
eh? — E adesso che si è rimesso ai mestiere 
di legar libri non so cosa va almanaccando: 
parlategli di carta , di marrocchino , di lettere 
d^oro, vi risponde meccanica, e valvole. -Ha là 
un munte di scbeggie di legno con coi fa c di- 
sfa modelli di macchine: ne avrà già architettate 
più dì cinquanta. 

Pie. Difatti è la taccia che gli dà vostro fratello, 
d'aver delle idee... 

JUad. Vuote come vesciche, stolide, (gettando gli 
. occhi ulta lettera ) Ma... mìo fratello poi... che 
era t< Ito buono... togliermi ancìie quel poco di 
sussiwiio. 

Pie. Avete quella eredità che il signor Jacquart ò 
andato a raccogliere a Villafranca. 

JUad. Sì : è stato un raggio di sorte, 8000 fran- 
chi. Se almeno fossero messi a frutto a mio 
nome! ma tremo, ve' 1 Dio sa come impieghe- 
ranno la dote! 
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Pie, La dote! 

JVad. Contava su mio fratello per far intender la 
ragione a mio marito ; ma non vuol nemmeno 
assistere alle nozze. 

Pie. Quali nozze? 

Afad. Di sua (ìglioccia, di mia figlia, che è debi- 
trice a lui della- sua educazione. 

Pie. Ah povero me! 

AJad. Che avete? 

Pie. Maritate la Rosalia? 

Jlfad. Non ve Pha detto mio fratello? 

Pie. Avrà avuto riguardo di darmi questo colpo. 
E sposerà chi? 

Jffad, Quel Leone, che avete veduto qui. 

Pie. Leone Gherardi? quelPimpiegatello ai muni- 
cipio; con ottocento franchi di paga? eh via! è 
impossibile. 

Jtfad. Come impossibile? 

Pie. Sentite, signora. Io sono primo giovane di 
nutajo nel sobborgo. Appena il primo console . 
sarà imperatore si devono aumentare i notai a 
n Lione, ed io ho la promessa che sarò nomi- 
nato. lo non vi dimando che Ponore di sposare 
la bella Rosalia: bo per inteso che già il di lei 
zio farà mollo per lei in seguito. — Dunque , 
signora Jacquart? 

Afad. Povero il mio signor Piccuti, è troppo tar- 
di. Me ne piange il cuore ; ma mio marito se 
n’è innamorato di quel ragazzo, la ragazza n’è 
cotta; e bo dovuto dar Passenso ancb^io, e farla 
finita. Veggo che dovrò cercarmi un altro no- 
taio per il contratto: aveva contato su voi... non 
voglio mettervi sotto il torchio. 
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ATTO PRIMO 11 

Pie. Cosa dite, signora? vi pare? non Taccio torto 
allo studio : {con enfasi comica) disponete delta 
mia penna : il notariato s'eleva al di sopra del- 
l'umana fraleaza : e la mia mano non sa mai 
■ cosa scriva il mio cuore, cioè, viceversa. Dun- 
que il contratto si Arma oggi? 

flfad. A mezzo giorno. 

Pie. Basta: sarò esatto al . mio posto. Promette- 
' temi voi il secreto su queste mie deluse spe- 
ranze, ed io vi prometto di comparir sereno nella 
mia dignità notarile. A rivederci, signora, {via 
dal fondo) 

lUad. Ohimè tapina ! io sono tutta rimescolata. 
Dopo tante che me n'ha fatte quel 'mio uomo, 
ecco anche la pensione che se ne va in ftimo a 
cagion di lui!., ed ecco un buon partito perduto 
per sua colpa. Ma guardate un po' se viene in- 
nanzi, da ieri sera che l'aspetto! 

SCENA II. 

Rosalia^ in abito di seta, e detta. 

Ros. {dalla dritta) Ah... cara mamma, son qua 
bella e lesta — Sei sola? Credeva che ci fosse 
il papà, e Leone do\'é ? andrémo subito dal 
nolajo? 

Jlfad. Animo, s'acqnieti signorina : vi pare che 
una ragazza abbia da mostrar tanta voglia? eh? 

Ros. Mamma, non mi sgridare. L' altroieri papà 
nell'andar via m'ha baciata , e m'ha detto: fi- 
glia, abbiamo fissato il giorno della tua conten- 
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12 JACQUART 

rezza. E or» che il giorno è arrivato tu vuoi 
elisio faccia le smorRe da monaca? Bene, si, ti 
do parola che davanti alia gente , e davanti a ' 
Leone starò seria, ingrognata; ma fra me e te... 
lasciami saltare, e baciarti.... ah che gusto, 
mamma, come sono contenta! 

Mad. Malterella che sei ! Uhm, si, si : salta che 
hai fatto un negozio grasso, va! Quando penso 
che potevi essere notaressa e che il signor Fic- 
cuti... 

Bos. Eh via mamma! 

JBad. Dunque quei signor Leone ti ha stregata? 
sentiamo mo. 

Bos. Mamma: è tanto buono! parla tantp bene, ha 
si belle maniere! È orfano; pure è tanto bene 
educalo. Quel caro abate Renò che lo ha rac- 
colto dopo le carnificine della rivoluzione gii ha 
insegnate tante cose. Non è lui che ba fatti i no- 
stri ritratti? il mio e il tuo? guardali come sono 
ben fatti. E perchè ha avuto un impiego? pe'suoi 
meriti; per la sua buona condotta... Mamma, ecco 
perchè lo amo. 

Ilad. Alla volontà di Dio. — Già .gii voglio bene 
anelilo a quei ragazzo. — • Non vale un nolajo, 
sai, per questi («e^nando danaro)ma ba anch'esso 
un impieguccio; meno male. £ un tanto al mese, 
un fisso, un Osso non ce n' è mai stalo in que- 
sta casa ! Sempre alla sbaraglia! — Se sapessi , 
povera Ogiia; tuo zio adesso ci toglie quella pic- 
cola pensione. 

Bos. Mamma , perchè vuoi rattristarti? Sai bene , 
quell'eredità del cugino di papà... con quella cuin- 
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ATTO PRIMO 13 

priamo la fabbrica del nostro vicino Pascal , e 
siamo ricchi! 

2Uad. Si; se tuo padre non ci mettesse mano. Ma 
in quel suo cranio strambo già sta strologando una 
nuova maniera di lavorare. Farebbe ridere alle 
volte chi ne avesse voglia. Cose che vanno cosi 
da duecento anni in qua, oh egli trova che le 
non hanno da andar cosi! — Poi, un’altra delle 
sue manìe, che gli tirerà un grosso guaio ad- 
dosso, quel dir sempre male del primo console. 

Io... otto giorni... non|è piò che otto giorni, alla 
municipalità, nella sala dei telai del conservatorio, 
non s’è messo a sciacquarsi la bocca , al solito; 
e in faccia a un Gguro imbottonato Gno alia barba, 
un forestiero d’una cera sinistra che Dio sa chi -, 
era! Colui lo guardava, io guardava; poi è subito ^ 
entrato nella prefettura, e non si è veduto più. 
Quello era un suonator di tromba venuto da Pa- 
rigi, io giurerei. 

Mos, Poveretto quel mio padre!... bisogna pur che 
io osi dirlo: in questo ha torto. Dir male del primo • 
console... 

Mad. Un uomo di quella fatta! 

Roi. Ab mamma!... è lui. 

SCENA Ili. 

Lwm e dette, 

Leo. Signora Jacquart, signora Rosalia. 

Ros. Dio mio! caro Leone, che dispetto!... mio pa- 
dre non è ancora tornato... ~ Ma c toi?... che 
avete voi? 
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Lto. lo, niente. 

Mnà. Mo, niente, no; avete la faccia tutta travolta, 
ci nascondete qualche cosa. 

Zeo. (Infine, devono saperlo, o adesso oadess^adesso.) 

— Si, ho motivo di rammaricarmi... e quando lo 
saprete... 

Mad. Che cosa? 

Rot. O mio Dio, che c'è? mi fate paura: dite so. 

Zeo. Questo giorno che doveva esser sì bello per 
me, ahi! mi si annunzia ben funesto! Questa mat- 
tina andai a Chiedere al capo dHiflfizio la permi- 
sione d^assentarmi alcune ore pel mio matrimo- 
nio. Mi ha accolto freddo come un ghiaccio; poi 
mi ha detto: É dunque vero che sposate la figlia 
del signor Jacqoart? — Sì signore. — E qui taccio 
quel che mi disse di vostro padre... che ho fatto 
fatica a serbar contegno ascoltandolo. — Giova- 
notto, riprese poi, non avete qui nessun congiunto? 

— Gii risposi che sono solo al mondo, libero di 
me; che ho un solo parente lontano a Parigi — 
quello di cui vi parlai , Rosalia, e che muoveva 
scritto d^andar a trovarlo... — ma questo parente 
soggiunsi subito, non ha verun diritto o influenza 
sulle mie risoluzioni. — Tanto peggio, rispose, vi 
avrebbe forse risparmiato uno sproposito. — Non 
mi ricordo quel che la collera m'abbia suggerito 
allora: ma il fatto sta che il capo d'uffizio mi re- 
plicò con un piglio aggrottato. — Mi dispiace, gio- 
vinotto;ma alla vigilia d'un mutamento di regime, 
il prefetto vuol fare una scelta; e dacché voi vi 
legate in parentela con un uomo notoriamente 
ostile al governo, voi cessale da questo istante di 
appartenere al mio uftìcio. 
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ATTO PRIMO 13 

JRos. Oh santo Dio! 

Mad. Dunqae il vostro impiego... 

Zeo. È perdalo. 

Mad. Ci mancava questa. È sempre a causa di 
Jacquart. È stato il trombetta deli’ altrieri; ci 
metterei la testa! « 

JRos. Oh che sventura, che sventura! 

£, 60 . Oh si, sventura. Ora, Rosalia; non ho più quel 
po’ di sicuro, non ho stato, non avvenire. — Son 
troppo povero per voi. Vuole onestà ch’io vi renda 
la vostra promessa. ^ 

Jtos. Cosa dice quello là? 

Leo. Ma ne morirò, certo. 

/los. Ohimè no!... ab povero il mio cuore, mi scoppia.. 

Jifad. Non piangere così , figlia mia , Rosalia, non 
mi far questo lamento.... {piangendo) oh provvi- 
denza! che ragazza che non intende ragione. Mi 
fai piangere anche me. — E tuttavia... se tu vò» 
lessi, ecco una bella occasione di diventar noia- 
ressa. »• 

JRos. No, mamma, cosa dite! no. (ptemjjrendo dirotto) 

Mad. No, via, no, zitta; ho detto per burla — non 
t’aprire il petto a strillar cosi. — Al diavolo l’am- 
bizione.... Vi amate, volete esser pitocchi insie- 
me? siate pitocchi allegramente, e sposatevi. 

Zco. Signora, voi consentireste tuttora? 

MoA. Eh si: diamine: che sarà poi? — Ho dell’auto- 
rità anch’io in questa casa, mi pare: questa volta 
son io che faccio il matrimonio. E Dio ci aiuterà: 
faremo atta meglio. 

Ros. Ab cara mamma! 

Leo. Quanto siete buona! 
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16 JACQUART 

JUad. Qua figliuoii , la testa a partito ; facl;ìamo i 
nosiri conti. Leone si è messo in misura di com- 
perar la fabbrica del vicino Pascal? 

Leo. La parola è data. Il signor Pascal segnerà 
Patto. , 

JUad. Da domani dunque noi prendiam possesso 
nello stabilimento; e fra noi tre, lo faremo pro- 
sperare. Leone ci metterà la sua attività, tu la 
tua economia , io la mia sorveglianza.... purché 
Jacquart non ci si metta di traverso!... 

Leo. Di lui non mi fa paura chePeccesso della bontà: 
chè quanto alle sue idee, vi assicuro di volerne 
proQttare... 

Mad. Ta, ta, ta, ta! non mene discorrete, chè ne 
son guarita io: per un poco m'aveva ingalluzzata, 
e ci credeva anch'io: ma ho veduto che son fan- 
tasime, roba vuota come vesciche. — Quel che 
importa adesso è di chiamare il vicino Pascal per 
conchiudere con lui. B intanto andiamo a chiù- 
dere la bottega. 

i7o«. Subito, {parte con Madama Jaequarl) 
SCENA IV. 

Leone poi Jacquart. 

Leo. Buona donna! e io che temeva di lei! {getta 
gli occhi a sinistra) Ecco il signor Jacquart : é 
ben lui che vedo laggiù sui ponte... si: sì ferma... 
si picchia sul fronte... ora cammina... com'è stra- 
lunato! sempre quella sua idea fìssa che lo tiepe 
occupalo!... 
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ATTO PRIMO 17 

Jac. [entra lesto dalla comune) L'bo, Pho trovata; 
la maniera più semplice, è sempre la meglio — 
povere creature; cbe felicità per loro!... come mai 
non l’bo trovata prima! 

Leo. Signor Jacqnart, lasciate che vi dica... 

Jac. Buon di Leone, tm abbraccio: e tieni: sbaraz- 
zami da questo volume; la chimica applicata alle 
alle arti, Pbo portato meco per leggerlo fungo la 
via... quel che ne ho potuto capire è magnifico. 

Leo. Ma... in che arnese avete viaggiato? 

Jac. Niente, niente: una giacchetta chem’banpre> 
stato: ti dirò poi. [andando verso al barò) 

Zeo.-Ab! signor Jacquart; in vostra assenza mi è 
cadalo adesso una gran disgrazia. 

Jac. Una disgrazia, a te? quale disgrazia? 

Leo. Ho perduto il mio impiego. 

Jac. [venendo innanzi) Hai perduto... non c^è altro 
male? consolati: adesso bai una fortuna. 

Leo. Una fortuna! ^ i. 

Jac. Tutti avranno una fortuna... o almeno, non vi 
saranno più miserabili. Sai, quella piccola susta 
che cercava da tanto tempo. Non mi mancava 
che questa, e Pbo trovata. Gnorsì: lor signori non 
hanno più che a premere un pedale e i fili s’al- 
zano e s’abbassano successivamente, crac, come 
per magia. 

Leo. Scusate... ma quelle donne v’aspettavano con 
tanta ansietà: ho da chiamarle? ^ . 

Jac. No, aspetta: la mia idea mi può scappare. Cat- 
terai viene a poco a poco, sai ; una cosa mena 
con sè un’altra... e mia moglie che diceva eh’ io 
perdo il mio tempo! Ma tu mi capisci, tu sei il 
F. 419. Jacquart. 2 



18 J ACQUARI 

solo che mi capisca : tu non hai bisogno di 
veder le molle, i (ìli, i pedali che non ci sono, 
ti basta di vedere i miei stecchi. 

Lto. Confesso che a’miei ‘occhi la vostra idea è giu- 
sta, e c^è dentro un utile generale, chiaro = anzi 
non posso darmi pace che non si sia alTerrato il 
vostro concetto. 

3ac. Non puoi dartene pace? ma che forse si oc- 
cupano di qualche cosa d’utile adesso? Soccor- 
rer gli uomini, alleviare le penel ohibò! è più bello 
far andar la meccanica dei battaglioni, de’qua- 
drati, dei plotoni... è più bello inventar macchine 
di distruzione... per quelle là c’è incoraggiamento. 

Zeo- Pure se si vedesse la vostra macchina in opera? 

Jac. lo, te la metto sotto il naso; spalanca le tue 
lanterne. Lo stecco n.° 1 è il mio pedale: sollevo 

10 stecco n.° 2 che è il mìo bilico: a questa guisa 
ho semplificato il lavoro di quattro uomini, e ho 
concentrato una forza immensa in una piccola leva. 

Lto. Infatti sarebbe una gran bella cosa! 

Jac. Si, 0 no? 

Lto. Ma la società reale di Londra aveva proposto 
un premio proprio per questo oggetto. 

Joc. Un premio. .. eh si ; perchè gli piacciono le 
chiacchiere a quei perucconi: e dicono: a voi de- 
nari, e fatemi degli sproloqui! in belio stile, che 
ci sieno dentro paroioni ronfatorii, don. don, come 

11 campanone. Ne ho rilegati dei volumi io di me- 

' morie scientjSche! spremili bene, non c’è il succo 

d’una idea* E intanto gli operai, che non vivono 
di rettorica, patiscono. Bisogna averli veduti, po- 
verini, come li vedo io... centinaia di meschini 
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ATTO PRIMO 19 

rinserrati in quei laboratorii senza aria, là, come 
galeotti alla ralena: e le povere donne sfìnifean- 
ch^esse di fatica; e i ragazzi; è uno spettacolo che 
ti fa aggricciar la pelle! flosci, gialli, rachitidosi, 
è quando il lavoro non basta a sfamarli? allora 
stringetevi la cintura: la pancia è vuota; ma l-nomo 
sta in piedi con una boccata d'aria, n‘’è vero? 

Aeo. Ah, è vero, Jacquart, avete ragione. 

Jae. E l’ è un secolo ormai che la va cosi. E io 
non voglio che duri più cosi nè anche utP ora. 
Guarda. Con questo ogni padre di famiglia po> 
trà lavorare io casa sua. senza sforzo, a suo co- 
modo, in mezzo a' suoi Agli, come farò io, per 
esempio, quando saremo installati nella nostra 
fabbrica. 

Leo. Signor Jacquart, voi non siete soltanto un 
uomo di cuore: la vostra idea... non so, m’ingan- 
nerò... ma )n vostra idea mi sembra, a me , un 
tratto di genio. 

Jac. Di genio! — che allocco che tu seV. (gvarJando 
attorno) — per fortuna non c’è nessuno — che 
mi riderebbero in faccia ; al solito. — Detto fra 
te è me: l’è una cosa buona, utile, e per questo 
nessuno mi da ascolto: bo un bel parlarne a tutti 
quei che passano per istrada! 

Leo. State all’erta, peraltro; se qualcuno vi rubasse 
la vostra invenzione... 

Jac. Tanto meglio, belio mio , Dio lo volesse! — 
cbe si spanda! che ne proGtlino! non cerco di 
meglio io. Perisca l’egoista che pretende inta- 
scare per sé il bene che Dio grande e generoso 
ba largito a lui, perchè ne sia dispensatore ai 


Digitized by Google 



20 JACQUART 

snoi fratelli. E un raggio che vien da Dio. qua 
dentro: (tocca il capo) è come il Sole; deve splen- 
dere per tutto il mondo... (abbracciandolo) ab ah: 
io vado in epico. — Quei di là dal mare , mo’, 
nostri eterni rivali in industria, mi dispiacerebbe 
un pocolino, se me lo portassero via. Per i Pa- 
rigini adesso non c’ è pericolo — schioppettate, 
cannonale .. quello si — li domando io a cose 
serve un primo console se si ha sempre a batta- 
gliare come arrabbiati... 

SCENA V. 

Piccati, e detti. 

Pie. Viva P Imperatore! 

Jac. A proposito. Con chi se la piglia costui adesso? 

Pie. Viva P Imperatore! Non sapete la notiràa? È 
deciso: il primo console si fa coronare Impera- 
tore. Sono aperte delle liste in tutti i municipi; 
io ho Ormato pel primo. Ecco la penna che ha 
avuto questo onore. 

Jac. E cosa fa a voi? cosa ve ne importa? 

Pie. Come, cosa mi fa? Mi fa che scegli passa Im- 
peratore io passerò notajo. Son cose che cammi- 
nano assieme. Mi vedo già notajo imperiale con 
un* acquila nel mio tabelliouato. 

Jac. (A uno scarabocebiatore patentato io gli da- 
rei per insegna Poca che gli fornisce le penne! 

Pie. E poi finalmente le cose si assoderanno: pren- 
deran vigore gii affari. Avremo mutazioni di pro- 
prietà, donazioni, transazioni... 
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Jac. E successioni : quelle vi danno da masticare 
a voi altri. 

Pie. Che discorsi son questi? 

Jac, Dico che adesso c^è abbondanza di morti, e 
che il vostro eroe... 

Leo. Ah signor Jacquart, voi che vi lagnate di non 
essere compreso dagli uomini, come giudicate 
poi i progetti del grand^oorao? 

Jac. Grande, signor sì; grandezza e gloria non 
gliela contrasto; ma avanti alla testa va il cuore: 
io son Lionese, e operajo; e veggo le miserie de- 
gli operai a cagion della guerra. 

Pie. Oh che tracotanza! 

Jac. E così potessi stargli in faccia un pajo d’ore 
che. gli vorrei spifTerare quel che ho nel gozzo; 
gliele ho ben .cantate io, la settimana scorsa , a 
quel lanternone che facea le viste di star a sen- 
tire il mio piano della macchina — impostura 
per tirarmi là le calze! ma ne ha udite delle 
belle!.. 

Leo. Signor Jacquart, il signor notajo è qui per il 
contratto di matrimonio. 

Pie. {da sé) Pur troppo! 

Leo. Ed ecco vostra figlia. 

SCENA VI. 

Madama Jacquart, Bosalia, e detti. 

Jac. Ah, è vero, la mia Rosalia: eccola quà. 

Bos. {buttandogtisi in braccio) Ah papà! 

Mad. Sei arrivato, alle tante! ringraziamo Dio... 
Che rob’è questa? che straccio hai addosso? 
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Jac. Ah sì... il mio abiiu... 

Mad II tuo abito nuovo, dov^ è? 

Jac. L' ho lascialo laggiù. 

JUad. Cornei l’hai lascialo? perché? 

Jac. Non t’ Inquietare, no; ti dwò dopo — Gara la 
mia Ggliuola!.. si marita — sei contenta, di’?., 
viene rossa... che vuol dir; sì. — Ti regalo un 
bombone, un tesoro, sai (a Leone) — è carina ? 
sì 0 no? ' 

Fin. (temperando la penna) Ah pur troppo! Ida sé) 

Mad. E ben messa... me ne glorio. 

Jac. Giuggiole! — un abito di seta!... 

Mad. Un regalo di suo padrino. Tu certo non le 
avresti potuto fare un presente dì questa fatta. 

Jac. (esaminando l"abito) Bello; buona fabbrica; la 
tessitura è un pochino ineguale, però. Questa è 
passata per le mani di più di cinquanta operai: 
e quando penso quante fatiche, quante notti per- 
dute per poche iriesciiine braccia di .stoffa, gra- 
zie a quel barbaro tran tran eterno, per far sem- 
pre come faceva Adamo!.. Oi quei poveri diavoli 
ne sarai) caduti malati, ne sarau morti per io 
strapazzo!.. 

Ros. Oh papà! era così contenta del mio vestito... 
e adesso... 

Jac. Poverina, ti faccio il-mal’occbio, n’è vero? 
Sta zitta! cuor mio, e consolati che già in ogni 
maniera è una storia che s’ha da mutare presto; 
e coll’ajuto di un piccolo pedale, nienPaitro è il 
tuo cembalo che me n’ ha data l’idea, sai. Che 
fortuna che l’abbian fatto imparar a suonare il 
clavicembalo! 
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ÌIqA. Ah ah, ci siamu! scuinmetto che l'era la tua 
solita idea che ti ruzzolava in capo intanto che 
noi stavamo sulle spine perchè tu non venivi 
avanti: e giuochiamo che sei tornato a piedi in- 
vece (li prender un calesse di mio fratello? 

Jac. Brava ! un de' suoi calessi; per tornar a casa 
colle reni sconquassate. Belle macchine anche 
quelle! Ben costruite: e gli aveva insegnato nn 
metodo si semplice! due plache di ferro, ri- 
curvo; sovrapposte l' una all' altra... Ma non si- 
gnore , si preferisce sfiancare i cavalli a trascinar 
quelle carrcttaccie, e se le povere bestie crepano, 
non importa: e che i viandanti insacchino la neb- 
bia. Cosi hai) girato le ruote fino a quest'oggi, 
e cosi girino e girino in soecula. £ la divisa di 
tntti i testardi : e del signor Prefetto, e del si- 
gnor Maire, e del signor Console... \ 

Ptc. {da sèf Ancora sparla dei superiori^ 

Jac. Forse che senza codesta mania nasceva il caso 
orrendo di jeri? 

Tutti II caso orrendo? che ca.so? 

Jac. Una disgrazia spaventevole! 

]^ad. e fìos. Oh Dio! 

Zeo. Che poi? 

Jac. Nei sobborgo di Villafranca c'è— voglio dir: 
c’era — un laboratorio superbo — perchè Io 
chiaman superbo capite?— grande due volte come 
questa camera e ci sono dentro stivate i30 
persone che soflucano; e dei telai alla vecchia 
che ti costringono a stare in certe positure in- 
comode, da storpiarti — c’ era entralo per dar 
un' occhiata ; uno stringi cuore!., e veniva via 
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tutto rabbafTato... ma eccoti una di peggio: sento 
strillare, mi volto: il laboratorio bruciava. 

Mad. Ah' signore! poveretti. 

Jac. Sempre le cose alla vecchia. Scaldan le stanee 
con dei fornellacci vecchi di ferro fuso appoggiati 
alle teste de* travl^^ cariati dagli anni, e con tutta 
quella gente stivata!... L*bo detto cento volle, io; 
ma si : cbi abbada a me ? In un batter d’oc- 
chio tutto è una fiamma. Vederli bisognava! a 
premersi, urtarsi, cascare, camminarsi addosso 
per scappar fuori: finalmente^ bene o male eran 

. fuori tutti. Solamente che una povera vecchia 
impotente , se I* erano scordata... e era là che « 
bruciava sulla sua seggiola. Allora tutti a gri- 
dare: Salvata! salvala! e chi ci andava nessuno? 

— Menu mala che c’entrai io, e la portai fuori. 

Tutti. Ah! 

Jao. B bo aiutato là finché tutto fu finito. Ho bru- 
cialo l’abito. Ma... non vorremo già piangere per 
un abilo di meno! Eh , Gegia ? 

Bob. Papà, avete messa a rischio la vita ! 

Mad. Se è un imprudente ! se è matto !... Questa 
volta, se vogliamo, ha fatto bene — Ma non pen- 
savi alla tua famiglia ? 

Jac. Che discorsi! in quei momenti là, si pensa a 
cbi brucia. 

Zeo. B la fabbrica è distrutta ? 

Jac. Un po’ di più : non ce n’ è più un mattone 
sano. Ecco tanti operai che non avrebbero più 
che ad andar all’elemòsina, se... questo, dico io, 
questo ci penserei se fossi primo console, prima 
di farmi far Imperatore . . . 
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Jffad. Vuoi star zitto! 

J°ic. (da sè) Insomma è proprio un facinoroso. 

.^ad. Guarda come parli, imprudente, davanti alle 
persone ! — A noi , signor Piccuti, leggiamo ii 
contratto. 

J*ic. Ve ne dò lettura. « L’anno dSOi, il giorno ecc. 
ecc... fra il signor Leone impiegato... 

Xeo. Scancellate; non lo sono più. 

«/oc. Non lo sei più ? 

Xeo. Non ve I’ ho detto ? 

Jac. Xh sì: ho tante cose pel capo. 

JSos. Ma la mamma ha detto che non guasta per 
nulla . . . 

Jac. Eh già: ne fanno mai d’altra sorta che di 
queste? un bravo giovanotto come questo qui! 
£ chi ha avuto l’indegnità di farti perdere l’im- 
piego ? 

Jf/ùd. Gatte . . . rina l tu! 

Jac. Io? 

lios. (ritenendola)'^ Mamma !... 

Mad. Coi tuoi discorsi sediziosi. 

Jac. Un’ altra, adesso 1 . . . ' 

JPic. (da sè) Fa destituire ì generi ! E io che vo- 
leva . . . alla larga ! 

Jac. Povero ragazzo ! questa mi brucia davvero. 
Ma e di che hai paura dopo quel che t’ho 
detto or ora? Anzi eccoti a mani libere come me 
e faremo assieme la prima applicazione del mio 
meccanismo. Tu mi farai subito un altro dise- 
gno. (va in fondo al suo modello) 

Leo. Sì, sì: ma il notaio aspetta. 

Pie. Ecco intanto il contralto di compera della fab- 


Digitized by Google 


2fi J acquari 

bricn mediante 8000 franchi « portati in dote nel 
M contralto di matrimonio, che sono stati in pre- 
'o senza di me nutaro contati e numerati, (atm*. 
>• derido la mano) in specie sonanti e raetallicha, 
11 e non altrimenti ecc. n 

Mad. Quà, via: dàlli, Jacqnart. 

Jqc. Che c’è? (occupato de’ suoi stecchi). 

Mad. Dunque? i denari? gli ottomila franchi? 

Joc. Gli ottomila... — oh povero me! 

IHad. Vediamo un po’! hai l’aria di svegliarti da 
un sogno. Dov’ è questo denaro ? Non l’ hSi ri- 
cevuto ? 

Joc. Si, che l’ho ricevuto. 

Mad. Oh Dio, riprendo Dato: m'ha fatto una paura... 

Jac. Aspetta... tira indietro la Rosalia che dico 
una parola al nolajo di certe cose... 

Mad. Rosalia , vieni un momento in cucina , de- 
v’ esser fatto il cnITè per questi amici (entrano 
per uscir a suo tempo col caffè). 

Jac. Dacci una buona culezione, da brava. — Ve- 
dete, cari amici; quella mìa moglie è una buona 
donna; ma piglia fuoco come la polvere. Avrei 
un bel ragionare con lei. 

Pie. Che bisogno di ragionare? date il denaro e 
tutto è detto. 

Jac. Sicuro : gli 8000 franchi, non è così? 

Pie. Sì: 

Jac. Ma... gli 8000 franchi non li ho più. 

Pie. Non li avete più? 

Jac. Per il momento^ ve’. 

Leo. Ah mio Dio I 

Pie. Che ne avete fatto ? 
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Jac. Gli ho prestati. 

Pie. A chi? 

Joc. Oh a brave genti: la probità stessa... la loro 
parola sapete, valetaui'oro; il cuore!... rispondo 
io di essi, li conosco... 

Pie. LI conoscete ? 

Jac. Gnorsì; quasi tutti. 

Leo. Come quasi tutti ? 

Pie. Oh quanti sono dunque ? 

Jac. Caspita: duecento, trecento: non li ho contati. 

Leo. Ah buon Dio ! < 

Pie. C lo chiamate un prestito? — ma chi son co- 
storo ? 

Jac. Ma non P indovinate? quei poveri incendiati. 
Ah , caro signore , erano cosi meschini ! poveri 
diavoli ebe non han nè foco nè loco; che vivono 
alla giornata... quando viyóno... 

Pie. Ah Pè una beila sicurezzal siete in una botte 
di ferro. 

Jac. Gente alia disperazione : non aver pane da 
portar alle famiglie! — ma la somma me la ren- 
deranno : sui primo soldo che toccano appena 
trovano lavoro — è sacra — glielo ho detto clPera 
la dote di mia figlia... dunque... 

Pie. Andate là che la dote è ben ipotecata, (va a 
raccoglier le sue carte), 

Jac. Dove andate adesso? 

Pie. Caro mio: vedo che non ho più nulla a far qui. 

Jac. Come nulla,? Cosa dice costui?... E il matri- 
monio? {escono le donne). 

Pie. È un matrimonio andato in fumo (vta). 

JUad. Ah ! 
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Ros, ( r.he aveva ii cabarè^ lo lascia cadere). 

Jae. Che matrimonio in fumo? perchè?... è matto. 
Ve' bel notare: e vuol prendere l'aquila |ier in- 
segna: un papero, un'anitra prendi, ignorantello 
il matrimonio in fumo ! 

Mad. Ma gli ottomila franchi ? 

Leo. Sono spariti. Il signor Jacquart ii ha distribuiti 
agli operai subito dopo l'incendio... 

Jac. Prestati, sai, moglie, prestati. 

Mad. \\ì disgraziato! 'ahi che doveva immaginarlo! 
Ora non vi è più nessuna risorsa I » 

Leo, Ahi è troppo vero! Ora non ho più nè anche 
la speranza del lavoro!.^. Ora la sola speranza sta 
nel mìo coraggio. Uno sforzo è necessario: biso- 
gna separarci! 

Ros. Leone ? Separarci ?... 

Leo. Per te aveva ricusato le offerte dello zio: ora 
per te voglio accettarle. Fra poche ore io sarò 
in viaggio. Non ti affiggere Rosalia! A grandi 
mali pronto rimedio, lo parto all'istante per Pa- 
rigi... non vi è altro scampo. 

Ros, Misera me! Iti parti? 

Leo. Per ritornare; per compiacere al signor Ge- 
rardo di Altavilla mìo parente che mi chiama ^ 
che mi offre una posizione, un impiego. Corag- 
gio, madama, non disperate. Rosalia Odati a me: 
tu mi amerai sempre?... (via). 

Ros. Ah! madre mia ; egli parte ; chi sa se lo ve- 
drò più! (buttandosele al collo). 

Mad. Ah l' è troppo forte ; aveva pazientato Qn 
adesso; ma questa è troppo grossa. 

Jac. (scuotendosi) E Leone? dov'è Leone? 
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3Iaà. Leone? parte: è partito, (/renaruiost). 

Jac. Ah è partito? {guardando Rosalia) per un 
pe/.zo? 

Mad. Chi sa ? 

Bos. Forse per sempre. 

Jac. Ma dove va ? 

Mad. A Parigi; a cercar mezzi da vivere; poiché 
gli hanno tolti quelli che aveva. 

Jac. Cosa vai dicendo tu ora? — E mia Qglia? 

Mad. Oh vostra Qglia non si lagna. 

Jac. E tu? 

Mad. Nemmen'io — e perchè m’avrei da lagnare? 
avrei torto... Pho da far dire come mi dicesti 
sempre, che mi lagno a torto ? Le vostre idee 
sono così belle!... cosi utili!... Voi avete a far 
la cuccagna di tutto il mondo... Tutti in grazia 
vostra avranno i maccheroni conditi 'e caldi a 
Casa... cominciando da noi , non è cosi? Ecco 
perchè intanto restiamo senza niente , il gran 
niente; neppur la speranza! Quella sommetta, 
la nostra sola vigna! che ci avevamo contato su 
da tanti anni!... fff ! è ita. E vostra Qglia non ha 
più dote : vostro genero Pavete rovinato voi — 
e tutti ci avete rovinati.... lo sai? io capisci? ci 
bai messi io camicia tutti: oh cosi! Dìo sia 
' lodato ! adesso canta Qgliuola se bai appetito... 

Jac. Ah basta!... 

Mad. Vieni via di qua , vieni Rosalia... — Male- 
detto sia il giorno che ti ho sposato!... quel giorno 
era matta... 

Jae. Teresa?... ' 

3Jad. Ha ragione!... me Pba detto, ed ha ragione 
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mio fratello! oh bocca d'oro di quell’uomo! Che 
tu ci metteresti alla miseria tutti. 

Jac. Teresa, cosa dici? t’ha detto questo tuo fra- 
tello? 

Mad. Tenete; a voi, let^^tete: vedete cosa pensa 
del fatto vostro, {gli dà la lettera) Vien via, mia 
Gglia. {escono per la diritta) 

SCENA VII. 

Jacquart solo. 

Alla miseria!.. Dunque io senza volerlo, senza ac- 
corgermene... Mia flglia piange, sua madre mi 
maledice : liCone fugge via... ed io ne sono la 
causa, {legge) u Tu non m'hai badato: io t’ho 
sempre detto che quel visionario con le sue belle 
fantasie vi metterà a dormir sulla paglia... -o 
Ah! è vero!... w Cattivo padre e cattivo marito w 
Ah non è vero! io le amo... ma intanto le son 
là che piangono e son io!... u pare non stia al 
inondo che per farvi del male. Quando quella 
piccola eredità sarà andata dov’è andato tutto 
quel che avevate, allora tieni a mente che hai 
un fratello. E se la pazzia di tuo marito e il suo 
sparlare imprudente gli tira addosso qualche 
guaio — che già non la scapperà — venite a 
trovarmi, starete con me : ma voi due sole: di 
lui non voglio udirne parlare vv — Dunque è vero? 
dunque io non sto so questa terra che per la 
disgrazia di quei che amo. In questo caso pre- 
sto ho preso il mio partito. Mia Gglia, che per 
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lei progettava le mie cose Ono da quando era 
bambina... e mia moglie ha maledetto il- giorno 
del nostro matrimonio... oh come fa male ai 
cuore sentirsi maledire dopo aver vissuto >eiili 
anni assieme!... £ suo fratello dunque che non 
m’ha mai amato? — Credono tutti che lo fo per 
vanità quando do via quel che ho ai disgraziati. 
Ah se sapessero! .. è come una vertigine che mi 
prende, darei le mie carni a quel poveretto che 
mi sta là davanti languente... stolido che sono! 
dovrei pur prima pensare a loro. — Ah si: sono 
nn visionario... lo dice proprio giusto qua, lui ! 
— sono un cervello di zucca... — Ed io credeva 
d’averci qualche cosa qui : qualche volta le mie 
idee mi parevano sì beile, sì utili!... Avrei do- 
vuto vederlo che non valevan nulla; poiché tutti 
mi ridevano in faccia: e avrei un bell’ aver ra- 
gione!... e infatti anche adesso mi par bene che 
ho ragione!... sì: ma quand’uno ha ragione contro 
tulli tutti, ha torto. Vadano sperse e sfranle le 
mie idee come questo, {getta a terra il suo mo- 
dello) i o vedo , sì , io vedo che mi tolleravano 
come un di più a questo mondo, come un peso 
inutile. Senza di me quell’uomo aiuterebbe sua 
sorella e mia 6glia. Bene: e, io... e non mi ma- 
ledirete più. Sì, farò così, (acrtue, s- alza , fa 
qualche passo) Oh. . ail’uscir da questa camera... 
un uomo non è padrone di fare una tal cosa 
come a dirlo... ab quei ritratti... (li prende e 
bacia) Teresa, Rosalia : avete creduto che non 
vi amassi; no: era invece per fare il vostro bene 
che voleva... Dio mio ! tutte le mie speranze!... 
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liilti i miei sogni... Ella viene: corro^ via, o non 
ne avrò piò il coraggio; addio, addio! (man* 
dando baci a Rosalia^ esce) 

SCENA Vili. 

Rosalia, poi madama Jacquart. 

/ 

Ros. Povero mio padre! temo che abbia preso il 
mio dolore per un rimprovero: ei m' ama tanto! 
è sempre stato tanto buono con me! oh io vo- 
glio abbracciarlo e dirglielo... non è più qui! (ac* 
costandosi alla tavola) Cosa vedo? questi ritratti? 
e questo scritto... è suo: {legge) Ab Dio!.. 

Mad. Cosa c’è? cos’hai? 

Ros. Ah mamma!., il papà... leggi. 

Mad. A mio fratello = w Sì: avete indovinato: 
r> quell’ eredità è andata a raggiungere l’ altra 
rt roba... vi raccomando mia moglie e mia Qglia..^^ 
Ah povera me!... 

Ros. Corriamo, mamma, corriamo!... 

SCENA IX. 

Piccuti, e dette. 

Pie. Ohimè, il sangue m’ ha dato un tonfo : ho i 
griccioli. 

JUad. Che c’ è? che ci dite? 

Pie. Il signor Jacquart... 

Mad. Dov’ è? 

Pie. L’bo veduto che usciva di qua e andava 
verso il Rodano. 
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fffad. Ab! s'è annegato! 

^05. Oh padre mio! 

Pie. No: sentite it resto. G^eran giusto là due 
gendarmi che venivano verso la casa: lo pigliano; 
ei vuol resistere, lo mettono di peso in una car- 
rozza coi cavalli di posta: dentro; eie ciac la scu- 
ria: e soD già sulla strada di Parigi. 

S/ad. Mio marito arrestato? 

Pos. Xh mamma il povero papa! 

Pie. E sapete? adesso si va per le spicce: in po- 
che ore, giudizio militare. 

Sfad. Siete voi che Parete denunziato! 

Pie. Chi: badate a quei che dite, signora. 

Slad. Mio marito arrestato e con che diritto? cosa 
ha fatto? 

Pie. Cos'ha fatto? domandate piuttosto cosa non 
ha fatto. Ne ha tanto .dette e ridette! 

Slad. Ha detto poco... a quel che meritano... pro- 
prio, sì, che è una vergogna: un uomo di quella 
sorta, che ha più buone idee lui nella sua testa 

che tutti li miglior cuore e la miglior 

testa che ci sia!... che non ha fatto altro che del 
bene.M Oh guardate mo'! 

Pie. Ma pure anche voi stamane, or ora dicevate... 

Sfad. Diceva delle... giuggiole! degli spropositi di- 
ceva; ecco. Ma che non credano che la vada così 
liscia che non andrà così, no. Voglio riaver mio 
marito; me Pbanno da restituire! se no, lo dico 
a tutti, a tutti quelli che hanno avuto del bene 
da lui., e in Lione sarà uno sconquasso, e una 
tragedia. E mio fratello per il primo... vien via 
figliuola... {mettendosi scialloe cuffia allaf infusa) 
F. 41U. Jacquart. 3 
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credete che mio fratello vorrà che si metta le 
mani cosi sur uno della sua famiglia?., ab pove- 
rini, vedrete... vien via Rosalia... vien da tao 
zio!... ohimè mi gira il capo... mi sento stroz- 
zare... moro... (si butta su una sedia) 

Xos. (sostenendola) Mamma, per carità!... 

Pie. In questa famiglia son tutti matti. 


»I!»E dell’atto PRiaiO. 


Digitized by Google 



35 

ATTO SECONDO 

Gran sala nelle Tuillerie. Ingresso dal fondo. Porta 
laterale che conduce dalPImperatore: altra porta 
in faccia a sinistra. A sinistra sul davanti piccola 
tavola con campanello, e occorrente da scrivere. 

SCEWA PRIMA 

Barone solo presso alla tavola suona: comparisce 
un Usciere : gli dà due pacchetti sigillati che 
tiene in mano. 

Da parte dell’ Imperatore questo dispaccio all’Ar- 
cicancellierc;qiiest’altro al generale Hulen. Dite 
a mio nipote che solleciti. Oggi comincia il suo 
servizio presso l’imperatrice. Dio! se fosse in ri- 
tardo!... Sono contento d’a\er richiamato al mio 
fianco quest’ ultimo rampollo della famiglia Al- 
tavilla. Credeva esser solo di questo nume; e 
ce n’era un altro a Lione discendente in prima 
linea, oscuro, ignorato. Ho potuto farlo ammet- 
ter subito fra i paggi dell’Imperatrice; e questo 
mi giova, mi cresce importanza. Eh la nobiltà ri- 
diviene una potenza! — C’è ben questo mini- 
stro dell’interno che... pover’uomo! vuol metter 
della chimica dappertutto, e vuol far dello znc- 
caro colle bietole. Costui ha gusti plebei: pro- 
tegge un mucchio di gentaglia, tintori ^ filatori, 
raffinatori: questo ministro è un grosso spropo- 
sito che ha fatto l’ imperatore. Se si potesse con 
bella maniera farlo saltar giù... 

Use. 2.° Sua Eccellenza il ministro dell’interno. 
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SCENA II. 
ff/inistro e detto. 

Bar. {correndogli incontro) Ministro ; quanto sono 
beato di vedervi ! 

jRfm. Signor barone d’AltavilIa, vi saluto. ( aWU- 
sciere) Fatelo aspettare abbasso nella sala degli 
uscieri. — Ho ben piacere d’incontrarvi {al Bar.) 

Bar. Immenso onore per me. 

Min. L' imperatrice è contentissima di vostro ni- 
pote che le è stalo presentato .Ieri sera al circolo: 
ella me ne ha ringraziato, lo pure fui soddisfatto 
del suo conversare : vostro nipote mostra ta- 
lento, e cuore. 

Bar. Eh eh... retaggio di famiglia. 

Min. Il giovinotto farà bella carriera: chi sa che 

’ non si possa attaccarlo alla nuova corte con 
qualche vincolo più stretto. 

' Bar. Io non ho più ambizione che per lui. 

Min. Yi lodo: siete un ottimo zio. Dov^è, di 
grazia Piraperatore? 

Bar. Nel suo gabinetto col gran maresciallo : ha 
fatto domandare di V. E. 

Min. Vado, {da sè) E quel povero diavojo che 
aspetta nella sala degli uscieri senza sapere che 
si voglia da lui... Oh! minuti più, minuti meno: 
è un pezzo che porta pazienza : lo condurrò più 
tardi dalP imperatore. — Buon giorno signor 
barone. ( entra a destra) . 

Bar. Quando dico che non ho ambizione faccio 
le mie restrizioni mentali : cbè anzi vo^ proGU 
tar della venuta del nipote... 
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SCENA III. 

Zeone dal fondo, e detto. 

Bar. Giovinutto, che grazie! bisogna mandarvi a 
cercare: tremava che mancaste alPora. Alla corte 
Pè come colle donne : chi non anticipa arriva 
tardi. 

Leo. Finiva una lettera. 

Bar. Dacché sei arrivato non fai che scriver lettere. 

Leo. Ho lasciato a Lione degli amici... 

Bar. Gié, amici come poteva averne un impiega- 
tellu, gentnccia. 

Leo. Ah se la vedeste! 

Bar. Chi? 

Leo. La mia Rosalia. Se sono venuto a doman- 
darvi soccorso e protezione , mio zio ; se ho 
bramalo un impiego elevato , una fortuna , fu 
per lei. 

Bar. Per la Rosalia, ah! 

Zeo. Ne ridete? 

Bar. Povero ragazzo, alla tua età è ben naturale. 
Si comincia cosi. Ogni uomo ha avuta la sua 
Rosalia, lo aveva la Lucia, la Cecchina, la Zi- 
zina.. gran genere ! bottoni di rosa! 

Leo. Vi prego, non parlate così sbadatamente di 
una giovinefta... 

Bar. Adorabile, completa, si sa, sMntende. Ma 
adesso non si tratta d’’ inezie passate, si tratta 
d‘’un superbo avvenire. Sei paggio , hai fatto in- 
contro alla corte: tu piaci, noi piacciamo: biso- 
gna mirare od un matrimonio cospicuo... 
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Lto. Zio non lo pensaste mai! lo metter in non 
cale il mio amoie, i miei giuramenti? 

Bar. Zitto! semplicione! dove mi vieni tu a par- 
lar di giuramenti? — Là , là; ti assoderai, farai 
giudizio. Sei gio>ane, siamo giovani, celibi, tutti 
e due, attivi, e non siamo fusti da disprezzare... 
vedrai, vedrai: giudizio e saliremo; abbiamo fatto 
incontro, e saliremo. Voa far colazione, (parie 
fiat fondo) 

Leo. L’’ è ambizioso per due il mio signor zio; ina 
se conta ch^io gli sacriGchi la mia Rosalia, s'in- 
ganna a partito. Povera mia Rosalia ! i giura- 
menti che ti feci in quell' umile tua casetta, te 
li manterrò nei palazzi lucenti d'oro. 

Use. 2.“ (dal fondo) Signore, siete voi che vi cbia- 
mate Leone d'Attavilla. 

Leo. lo. 

Use. Ci sono là fuori due donne che vi doman- 
dano; hanno scritto col lapis queste due parole 
per voi. 

Leo. ileijge) Cielo', che vedo? qui? a Parigi? è pos- 
sibile! Corro... Ma, il mio dovere... se fossi do- 
mandato — Fatemi il favore di far salire quelle 
due persone solo un istante per la scaletta di 
servizio. (Usciere parte) Come mai e questa cosa? 
Hanno ricevuta la mia prima lettera. Sanno dei 
mio arrivo, e nulla più... Ma perchè vengono? 
cosa sperano? — Ab son desse! Rosalia!... 
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SCENA IV. 

Madama Jacquart, Rotalia e detto. 
Entrano dal fondo. 


Mos. Leone! 

Leo. Mia buona madre! cara Rosalia, che bella 
cosa! che fortuna! ed io che temeva di star lungo 
tempo senza vedervi! 

Mad. Non sapevamo dove cercarvi. C’ è giunta la 
vostra lettera, siamo partite subito... 

Mos. Coll’ indirizzo di vostro zio siamo venute a 
capo di trovarvi. E non ci siamo ripesate un 
minuto. 

Leo. Ma perchè questa partenza precipitosa ? 

Mad. E non ve lo immaginate? Quel povero Jac- 
quart... dove l’hanno condotto? dov’è? 

Leo. Il signor Jacquart? / 

Ros. Ab signor Leone, diteci che cosa hanno fatto 
dei mio povero padre. 

Leo. Vostro padre, ma che volete dire? Forse che 
è qui? 

Mad. Non lo sapete? L’hanno arrestato. 

Leo. Arrestato? ' < 

Mad. E condotto a Parigi, scortato, per giudicarlo, 
condannarlo... e che ne so io? 

Leo. Non è possibile. 

Ros. Pur troppo è vero! 

Mad. Sempre per que’suoi discorsi, sapete: chè 
glie ne diceva sempre, tu ti voi far mettere 
in. prigione con quella tua lingua... E così è stato! 
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, Alla prefettura a Lione non han saputo dirmene 
nulla; pare che sia qui dove si decide dì lui: 
quel cane di quella spia venuta da Parigi gli ba 
teso il laccio: lo dice anche mio fratello, lo per- 
deva la testa. Un bel quarto d’ora mia figlia ha 
avuta una bella pensata: abbiam fatto soldi di 
tutti i nostri stracci, e siam venute a Parigi, a 
domandar la grazia. E giacché siete nel palazzo 
imperiale — che l’ è proprio un terno al lotto! — 
ci aiuterete, eh? Oh io non ho paura, mi butterò 
io ginocchio a questi signori, e me lo renderanno, 
o mi faranno morir qua. Ben sicuro, che noi non 
torniamo a Lione senza il nostro uomo , pove- 
retto... (piangendo) non lo voglio perdere cosi. 

Leo. Eh via, datevi pace: è impossibile che per 
qualche, ciarla senza proposito... 

Mad. Se vi dico che Phan portato via impacchet- 
tato come un reo di stato! Il signor Piccuti Pba 
veduto, e ha veduto i gendarmi. 

Roa. Dunque non potete dircene nulla? 

Leo. Verrò in chiaro della cosa. Di lontano si esa- 
gera tutto: appena sarà spirata Pora di servizio 
saprò dove P hanno condotto. Andate di sopra 
fatevi condurre nel mio appartamento. — (ve- 
dendo it primo Usciere da sinistra ) — • S’ a- 
-pre la porta di S. M. Voi non potete rimaner 
qui. Rosalia stendete due righe di supplica per 
P imperatrice: verrò io a prenderle. Andate, e 
sperate (va a parlar aW usciere) 

Mad. Ah signor Leone m’avete rimesso del bal- 
samo nel sangue. Guardalo, Rosalia, come sta 
bene, cosi! E dà degli ordini, qui io queste sale * 
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d'oro! All! Che marito che avrai? Dio te ne darà 
consolazione, povere mie \iscere... 

Jios. Mamma andiamo via; non lo compromettiamo. 

Leo. Seguite questo signore. (lUadama fa la rive^ 
rema aW usciere) 

Eos. Grazie, Leone, grazie, sai! (partono pel fondo) 
{Leone parte da dritta) 

SCENA V. 

Dopo breve pausa Papre lentamente la porta a si- 
nistra, e ne viene Jacquart. 

Jac. {richiudendo la porta) Gli sono scappato dì 
roano. Mi guardavano a vista , e glie P ho fatta 
a quei cosi neri, colla loro catena al collo... che 
brutto emblema ! intanto eh’ essi han voltalo 
l'occhio a sinistra, io zitto e cammina sulle ova 
sino alia prima porta ; poi di sala in sala ^ di 
scala io scala, eccomi quà. — Respiro. Ma dove 
sono mo adesso? Perchè m’hanno arrestato? per- 
chè appena giunto a Parigi m’han rinchiuso lag- 
giù in quella’ saia; e. poi son vennti quattro o 
sei con quella spia di Lione... — Birbone! an- 
cora aveva Paria di ridersi di me!*— e... noti 
bo dovalo far, là, di punto in bianco , costruir 
la mia macchina? la mia macchina che ho so- 
gnato per tanto tempo? — Cosa vogliono mò? vo- 
gliono rubarmi la mìa invenzione prima di spe- 
dirmi per l’altro mondo? Bene : a vostro modo, 
signori: non morirò tutto intero: ci saranno dei 
disgraziati che profitteranno della mia idea. Come 
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spalancavano gli occhi! cbe sciocchi! ah ah... di- 
cevaiiu — sta tutto qua? Pè questa la gran cosa? 
n non c'è niente di straordinario n. Ma giusto 
per questo, bestie che siete! — Oh forse crede- 
vano ch'io gli facessi la piramide dell'Egitto! — > 
Finalmente l'ho fatto il mio telaio... i'ho avuto 
davanti agli occhi miei, là. . Ma non aver potuto 
metterlo in moto, cbe delirio! ebbi un bei com- 
primere la molla, non s'è voluta movere: m'o- 
stinai, m'arrabbiai troppo; e cosi si perde la vi- 
sta e la lesta. — Cosa sarà stalo? Pur deve an- 
dare, ne son sicuro , deve andare: che ci man- 
cava? oh mio Dio!... Intanto tutti quei farisei mi 
guardavano con un sorriso di scherno, che ver- 
gogna !... E intanto m'han portato via la mia 
macchina!... e poi scorraggito, avvilito come uno 
straccio, mi portano in questo gran palazzo;., per 
condannarmi, giudicarmi, cosa ne so io!... Dieci 
anni perduti senz'aver potuto finire il mio lavoro!., 
deve dipendere da un nulla... il Glo di ritorno 
forse , o la bascula a mentounet. Ah mio Dio i 
eccolo: è la bascula!... ora mi ricordo: come mai 
non l'ho veduto subito. Ma se m' hanno imbro- 
gliato le idee, stordito!... Vedrete cbe nessuno 
P indovinerà. E dove li trovo adesso ? bisogna 
cbe vada a dirglielo, cbe — Da che parte s'esce di 
qui? la troverò bene un' uscita. Andiamo: a forza 
d'aprir porte arriverò all'ultima. Trotta, trotta, in 
man di Dio!... {apre la porta a dritta) Uh! che 
iuUIata di sale !... 
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SCENA VI. 

Barom e datto. 

Bar. Ehi! chi è là? che c'è? cosa fate? 

Joc. Ecco un uomo. Se Dio volesse che fosse un 
brav’ uomo ! 

Bar. Dove andate? 

Jac. Non lo so. 

Bar. Come, non lo sapete? 

Jac. No in fede mia. Mi son perduto per questi 
grandi appartamenti: é un labirinto. Se voleste 
farmi la grazia di rimettermi sulla mia strada... 

Bar. Un momento. Non si circuinvaga cosi io 
queste stanze senza che io sappia il vostro nome 
pronome, Gni, ed intenzioni. 

Jac. (Che frontispizio da cattivo. . con quella sua 
chiave sulla schiena : dev^ essere un carceriere). 

Bar. Parlate dunque? 

Jac. Sissignore, son io... Jacquait: Maria*Giuseppe 
Jacquart di Lione. 

Bar. Jacquart? 

Joc. Non mi conoscete? 

Bar. No, buon uomo. 

Jac. Non mi stupisco. Bene, tanto meglio... 

Bar. Che meslier fate? 

Jac. Fabbricante: ho lavorato nei capelli di paglia, 
poi legalor di libri: ma Pandava itiale:>ave>a la 
lesta tutta piena della mia macchina. 

Bar. Cosa mi canta costui de'suoi cappelli di pa- 
glia e della macchina? 
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Jac: Un tplaio per tessere le slolTe di seta broc- 
ca te . . 

Jiar. Che ? 

Jac. E operate. 

J>nr. Un telaio? 

Jac. Si, siRtiore; è un’ invenzione che cambia tulio 
di sotto in su , e salverà la vita a tanta povera 
«ente. 

Bar. Un invenzione? voi sareste un inventore? con 
quella cera, in quell’arnese? 

Jac. Perchè no? forse che le idee escono dal ve- 
stito? 

Bar. {da sè) Infatti il nostro ministro ce ne fa ve- 
der di belle, jntroduce qui dentro i suoi geniì 
cenciosi. — Ah voi siete un dotto: si vedrà, lo 
sono membro • della società d’ incoraggiamento. 
Dunque è un telaio che pretendete aver inven- 
tato? (doftora/menfe) Signor mio nei telai da tes- 
sitori nOn v’è che un principio... parlo da una 
quislione semplicissima — P angolo aperto dal- 
l’asse c dai raggi è egli in ragione inversa del 
quadrato formato dalle linee trasversali e per- 
pendicolari ? 

Jac. Che ne so io di questa roba ? Anche voi 
biascicate i paroioni come quei pedanti laggiù 
da noi ? 

Bar. Non avete dunque letto i paralleli ? 

Jac. No; non li ho letti: ma anche voi non capite 
me: non ho fatto un libro io, ho fatto un mec- 
canismo semplicissimo. E sapete quanto mi ci 
è voluto per trovarlo? dieci anni, signor mio, 
dicci anni, e quattro stecchetti, nieul’altro. 
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Bar, Quattro stecchetti? che bel merito! ogni stu- 
pido l’rtvrebbe trovata. 

Jac. E perchè non l’avele trovata voi? 

Bar. Che m'immischio di codeste bazzecole, io?... 
» un dotto ! 

Jac. (È un asino). 

Bar. Chi diavoi m'ha portato qua un inventore di 
quella foggia? 

Jac. Foggia? Della foggia che vi fa vivere, che vi 
veste, gnorsl. Vedo che portate la scorza di vel- 
luto; e la vostra signora moglie non le dispia- 
cerà già d'aver de' begli abili di seta a buon 
mercato. Ecco per dove vi prendo voi altri si- 
gnori , che già a parlarvi dell' interesse de’ po- 
veri a voi altri è come parlare a sordi. 

Bar. lo? che sono Qlanlropo. 

Jac. Oh sì ; un altro parolone greco , come quel 
del paralleli, e dell’ A più B uguale a H — sa- 
pete che? Non si disprezza un'invenzione che por- 
terà sollievo a migliaia di operai tapini. Ecco, 
cosa ho fatto io : e cosa non farete mai voi nè 
tutta la corte della Tuillerics insieme. 

Bar. Che? come? che osa dire costui? 

Jac. Goorsi , gnorsi. Tutti questi signóri ci par- 
lano di gloria, di beneficenza... belle chiacebere! 
Fan bei progetti, guadagnan battaglie. Venticin- 
qiiemila uomini morti, evviva! altrettanti feriti... 
e allegri , viva l' abbondanza! E intanto la mise- 
ria ne porta via tanti ne' granai quanti la guerra 
nel campo. 

Bar. Dio buono! che discorsi! che bestemmie! 

Jac. Glielo direi ben io al primo Console se po- 
tessi averlo una vo^a là davanti a me ! 


Digitized by Coogle 



/ir> JACQUVRT 

Bar. lo sogno! cprio, io sogno. Nel palazzo dcll^'m> 
peratore!... nel palazzo che mi è conGdato! Cos'è 
quesftiomo? chi me Pha condotto qui? 

Jac. Eh per diana! quei che m'han sentito parlare. 

Per questo m^hanno arrestato. 

Bar. Eratale arrestato?... un prevenuto qui! un xfo 
criminale! — Qual sospetto! e Pho sorpreso che 
voleva penetrare!... Olà! Uscieri! servitori! gente 
a tutte le porte ! 


SCENA VII. 

Z7»cten, servi dal fondo^ e detti. 

Use. I.° Che è stato? 

Bar. Impadronitevi di quesPuomo {a Jacquart) ^on 
vi avvicinate ! Non lo lasciale avvicinare, deve 
aver delle armi. 

Jac. Armi? ho i miei stecchetti. (It mostra) 
SCENA Vili. 

Leone dal fondo ^ poi .Ufinistro da dritta. 

Leo. Che è stato?... Ah Jacqnart! 

Jac. Il mio Leone {s’abbracciano). 

Bar. Tu l’abbracci? come?... 

Leo. È il padre della mia fidanzata. 

Bar. Il padre!... disgraziato che sei! è un regicida! 

voleva entrar là dentro — si trascini via di quà. 
Mfin. Che cosa succede qui? perchè queste voci ? 
Bar. Eccellenza: mi vedete tutto commosso... per- 
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mettete ch'io mi congratuli meco d'nna grande 
scoperta. Questo mostro era sul punto di ese- 
guire un qualche esecrabile attentato... 

Jtfin. Chi? Jacquart? 

Jac. Io, tò, oh mio Dio! è il mio uomo di Lione! 
Guarda Leone, ecco quella spia. 

Bar. Una spia! sua Eccellenza! oh tracotanza! 

Leo. Signore, è un uomo semplice, non è capace... 

Min. Silenzio! 

Bar. Vostra Eccellenza vede chiaro adesso che 
senza la mia perspicacia. Mi sia permesso di por- 
tare le mie felicitazioni ai piedi di $. M. 

Min. Di qui a poco — Per ora i’impératore vuol 
udire un' altra persona. 

Bar. Chi ? 

Min. Il signore, {indicando Jacquart). 

Jac. Me ! 

Leo. Lui ! 

Bar. Il delinquente ! 

Min. Venite. 

Bar. Senza guardie? non permetterò mai... 

Min. Viene con me. 

Bar. Ah ! in tal caso . . . 

Jac. Dal primo Console? io? 

Leo. Dall'imperatore, {piano) 

Jac. No, non ho firmato, io. 

Bar. E persiste... Eccellenza! badate! voi ne rispon- 
derete alla Francia intera. 

Jac. Ah mi vuol vedere? mi vuol sentire? mi sen- 
tirà. È il più bel giorno di mia vita! ai rei pagato 
la mia testa per questo momento!... 

Leo. Per carità! abbiate prudenza! 
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Joc. {(fa sè) Ah tu hai degli adalatori attorno? Sta 
(|nietn. caro; ora sentirai la verità. — A noi march. 

iVm. {aprendo la portai Entrate. 

Jac. { andando avanti ) Mi fate onore. ( entrano , 
pausa) 

Bar. Non ho mai veduto un tanto eccesso d^impu- 
denza. C quei signor Ministro! cadrà in disgra* 
zia, certo. 

Leo. Sciagurato! adesso si perde! E voi ne sarete 
stato la cauri. — Che fare adesso ?, {lunghe 
pause) Una sola speranza mi resta. Quel memo- 
riale che presentai poco fa alPimperatrice lo mette 
in compassione come un uomo debole di mente. 
Ma la risposta vien troppo tardi... Bisognerebbe 
andar subito. - Se andassero esse stesse... Sono 
di là che m'attendono, {chiama Vusciere dal fondo) 
fate éntrare. 

Bar. Chi? 

Leo. Una famiglia che dovrà a voi la sua disgrazia. 

SCENA IX. 

Madama Jacquart, Bosalia^ e detti. 

Mad. Oh mio Dio! diteci che cosa è accaduto? 
Jacquart era qui or ora: Pbanno veduto. 

Bos. E che è stato quel sussurro? quelle genti che 
vanno e vengono? — pare un gran scompiglio là 
fuori. 

Mad. Dicono d'un assassino che fu arrestato... 

Leo. Assassino? Oh gli imbecilli! 

Bar. Un reo però, un reo di crimen Isesse. 
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Lto. Non signore, cbe non è reodi nulla. (a//e donne) 
Quel cbe è ben serio però per voi che conoscete 
il suo carattere, si è che al presente egli sta in 
presenza delPimperatore. 

Mad. Ah noi meschine! Pè fatta per mio marito' 

Ros. Oh mio padre è perduto! 

Leo. lo farò di lutto per penetrare dalPimperatrice. 
Bisogna ad ogni costo far sapere alPimperatore 
cbe non si tratta poi se non d^un uomo che ha 
il cervello esaltalo... venite, venite con me. 

Bar. Io mi vi oppongo. E non soffrirò che un mio 
nipote, un uomo che porta il mio nome si com- 
prometta al segno... 

Leo. Signore, io mi curo ben poco d'essere vostro 
nipote. Ecco la mia famiglia. Il vostro nome? Io 
sono figlio del maggiore degli Altavilla, voi siete 
un cadetto. Badate che non mi salti io capo di 
domandar conto a voi del mio nome! — Andiamo, 
mie care, andiamo. 

Bar. Fermatevi! Qualcuno esce dalle camere di Sua 
Maestà. 

Le donne. Ohimè!... 

Leo. È lui! È Jacquart. 

SCENA X. 

Jacquart, o detti. 

Jae. Viva l'imperatore! 

Tutti Che sento! come? 

Bar. Che novità? 

Jac. Viva l'imperatore! 

F. 419. Jacquart 4 
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Jae. Teresa, Rosalia! qaìT oh che piacere! voi? tu? 
viva Pimperatore! ah Pè uo grand^uotno, va... se 
sapeste!.... come son contento di vedervi! ah la 
sorpresa, la gioia.... Voi altre siete venute ere- 
dendo che io fossi... niente affatto! che uomo!... 
soffoco, strangolo: abbracciatemi ancora, (abbrac- 
cia fatti, giunto al Barone) Yoi no. 

Bar. È matto. 

Jfad. Ma raccontateci un po’... 

Jac. Gli ho parlato... ah ma pulito, sai: senza farmi 
soggezione: e sarei ancora là se non fosse entrata 
una bella signora che... 

Usciere da dritta. S. M. Pimperatrice domanda la 
signora Jacquart. 

Bar. L’imperatrice adesso? eccone un’ altra beila : 
in sul mio onore non ci capisco nulla. 

Jifad. Me?... oh signore Dio, non è possibile... me! 
Teresa Jacquart? 

Jac. Non aver paura no, matta. Sono insieme: e 
lui non è. niente superbo: puoi guardarlo in fac- 
cia come... ad un uomo. Va là, nonna mia, va. 

Mad. Ohimè: le gambe mi ballano. 

Jac. Va, va, coraggio... aspetta: che. t’aggiusto il col- 
larino... là... così: e fagli la tua più bella riverenza 
che sai fare: cammina, (all’usciere) Ve la racco- 
mando, sapete!.... (Madama Jacquart parte col- 
l’usciere) 

Bar. È una 6aba questa! mi par di sognare. 

Bos. Ah papà, cosa v’ha detto Pimperatore? 

Leo. Dite: dite. 

Jac. .M’ha detto un mucchio di cose. Prima di tutto 
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indovina cosa ho veduto eiiliandu, lA, proprio vi* 
L'ilio a lui... la mìa macchina, proprio In mia mac- 
china.... e che andava!.... Sitt»or sì, proprio lui 
l’avea indovinata, come lo sapeia anch’io adesso. 
Era che la bascula a rnentonnet non era attac- 
cata... e l’aieva attaccata lui stesso, l’imperatore: 
egli ha attaccato la bascula... Viva l’imperatore! 

— r> Questa macchina è il capo d’opera del se- 
ìì colo m’ha detto u Signor Jacquart, voi l’avete 
n creata, ma io ho avuto la fortuna di darle la 
w vita «... Ed è vero: proprio vero. M’ha capito, 
quello là: ed è stato il primo. - Dopo le però; 
bisogna esser giusti. — Lui, e noi due, siamo i 
soli a capire. E come ha ascoltato le mie lagnanze 
quando gli ho raccontato la miseria dei Lionesi! 

— Ci aveva pensato sai! oh ci aveva pensato... — 
pensa a tutto colui! — m’ha mostrato un fascio di 
carte tanto allo: e ci metterà rimedio , me l’ha 
detto; c verrà lui in persona. — E poi, a propo- 
sito, le sue guerre .. io aveva torto... le sue guerre 
le fa per metter giudizio all’Inghilterra nostra ri- 
vale nell’arte della seta, e in tante altre industrie. 

— L’ho capito anch’io luì questa volta. — E poi 
m’ha detto anche.... in verità non so che cosà 
iii’abhia detto... E poi m’ha parlalo di voi. {al 
Barone) 

Bar. Di me? 

Jac. « Che si abbia ad essere cosi assordi e sto- 
lidi! V) ha detto. 

Bar. Che cosa? 

Jac. u Prenderiiii voi per un regicida! « E allora si 
è messo a ridere... a ridere. — Sui che dicono 
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che non ride mai. — lUa questa volta se n^è fatto 
una spanciala: ed io, a veder lui, sbottai a ridere 
e ridi lui, e ridi anclPio: abbiamo riso come due 
gobbi. 

Bar. (ridendo)' \h^ ah! S. M. si è degnata di ridere! 
graziosa questa! 

Jac. Poi s'è rimesso in serietà, e mi ha stesa la 
mano, e ha detto: Signor Jacquart, voi siete un 
grand'uomo. Sire — io e voi ne siete un altro. 
£ così ci siamo separali. < 

Bos. Che forltinn! 

Leo. Finalmente \i si rende giustizia! 

^ SCENA ULTIMA. 

Ministro^ Madama Jacquarty e detti. 

Min. Si, giustizia. 

Mad. Ah marito com' è stata buona con mePim- 
peratrice! E anche lui! — ti voglion bene, li am- 
mirano, ti ricompensano ! 

Min. Si: e anzi tutto una pensione di 6000 fran- 
chi. 

Jac. Seimila franchi, a me? 

Mad. No a te: la pensione è in lesta mia. È stata 
una idea delP Imperatrice: dev'essere una brava 
donna di casa, quella là. 

Jac. (apre la giacchetta per chiudervi il brevetto^ ù 
lascia veder bordine della legion d* onore) 

Mad. A 1)1 cosa vedo! 

Jac. La croce. Ah, che, a profiosilo, la croce, oh 
moglie me Pha data lui, sai! e non glie Pho 
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ehiesfa: in parola cl’ onore, non pile l*ho cliìpsta. 
Io, e il Prefetto, soli, l’.n remo, a i^ione. 

JVin.JE riceverete un premio per ogni macchina 
che costrniicfe. 

Jac. Non c^è bisogno: anche seng;a questo tutte le 
fabbriche ne avranno subito. Poveri operai! che 
sollievo! — Oh, dunque signoie voi siete pro- 
prio quel gran ministro... — 1/ autore di quel 
libro: — Li Chimica applicala alle arti. — L’ho 
letto, sapete: tanto bene l’ho letto, si che il 
libro non I’ ho ancora rilegato — E io che v’ a- 
veva preso per uno... 

JUin. Spione: lo era infatio: era la spia del me- 
rito; e l’ ho denunziato. Soltanto ho voluto farvi 
un po’ di paura per punirvi de’ vostri discorsi 
inconsiderati. — Ora esaudite il mio desiderio, 
restale a Parigi a godere del vo-lro trionfi’. 

Jac. No: voglio tornare a Lione: voglio andar là in 
mezzo a’ mici poveri operai, che questa volta non 
mi canzoneranno più por le mie idee. 

IVad. Quando ti darò il braccio, e che i soldati ci 
porteranno l’arma, ah ali! (ride) 

Jac. E tu gli farai la riverenza. — E voglio esser 
là in mezzo a quei lavoranti per ricevere l’uomo 
là, quello là: e gli dirò: Sire: voi faticate perla 
gloria, io per fare un po’ di bene a questi scia- 
giirnli; siamo pari e pace. Ciascuno il suo me- 
stiere. 


FI^E DEM, A COMMEIiIA. 
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PERSONA GGI 


Rosai-inda, giovane vedova e ricca. 

LriGiA, sua cognata : fldanzata a 
Guglielmo, giovine cittadino. 

Eugenio, suo amico, promesso sposo a Rosalinda. 
Dorotea, donna vecchia di governo. 

Giacomina, flglia di Rosalinda di anni sette (1) 
Vespina, cameriera. 

Anselmo, vecchio servitore. 

Un Notajo. 

Un Paggio. 


La scena i in una città d’Italia 
•n co#a dt‘ Rotalinda. 


L’ aiiona principia alle ore sei pomeridiane \ ter- 
mina alle ore nove. La stagiona « di settem!>ra. 


(I) Sj pui togU*r* quatta fanaiulla, aBntUenda tutu |> 

•aaoa ir. 
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yiì punto di dare alla luce questa 
mia Commediola mi veggo in obbliga- 
zione dia Foi dedicarla^ mie amatissi- 
me suore: a te in ispecial modoJnnettaj 
che avendola privatamente recitata con 
altre tue amiche,, ne vieni ad avere una 
specie di diritto, e tanto più, in quanto 
che sapesti vestire a meraviglia il dif- 
ficile carattere di Eugenio, nella ancor 
tenera età d" anni quattordici, dandogli 
tutte quelle tinte di grazia, spirito e 
franchezza da non lasciar desiderare 
di più da' Comici- J riisti. — te Cat- 
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tina per sincera prova, sebbene ti sia 
lontano colla persona, di affettuosa ri- 
cordanza. 

Me felice se avrò la bella sorte di 
vedere posta sulle scene questa mia pic- 
cola Commedia colla medesima preci- 
sione, come la prima volta dalle giova- 
nettc mie ./^llievef 

Accettate pertanto il debole tributo, 
che ad ambedue consacro, di fraterna 
amorevolezza, e statevi sane. 

ppe 
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UN DISOUDINE 

ED UNA FESTA DI BALLO 

<^930 

ATTO UNICO 

Camera con porta di mezzo, e due laterali: tavolo 
con tappeto, e seggiole. 

SCENA PRIMA 

Dorolea l’n ùcena, Antelrm che entra dal mezzo. 

j4ns. Eccomi di ritorno. 

Dor. Ob bravo Anseimo: — avete fatto...? 
j4ns. Tutto. 

Dor. Dunque I suonatori?.. 

^n$. Alle ore nove di questa sera , saranno im^ 
mancabilmente qui 
Dor. Gl’inviti?.. 

.d4ns. Non ho lasciato cosa alcuna 
Dor. Bravo: che tutto sia fallo colla dovuta regola 
e per lo migliore. 

j4ns. lo spero che resterete contenta, signora Do- 
rotea. 

Dor. Lo credo, buon Anseimo, lo credo. 
j4n$. Che non farei per la mia buona padrona! — 
Dor. Ma!., per lo passato si prendeva esalta cura 
di questa giornata , il povero signor Properzio 
nostro padrone, di buona memoria, suo marito. 
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j4nt. E, guni, a chi se ne avesse voluto prendere 
la benché menoma parte. 

Dar. Vi ricordate, Anseimo, l’altro anno scorso 
come vi riprese perchè avevate sroperio prima 
del tempo il gruppo dinotante la felicità conjti- 
gale?., poco mancò che non ^i cacciasse dal suo 
servizio , se la signora non avesse perorato a 
vostro vantaggio, facendogli conoscere che il solo 
zelo a ciò fare vi aveva spinto, 
j4ns. Che il cielo gliel perdoni! se me lo ricordo?., lidi - 
sovviene, ancora come voi per volere accomodare 
una candela alla maggior himiera della sala di 
ballo scirolaste sgraziatamente e la rompeste: — 
allora fu che il padrone diede negli eccessi, o 
trattandovi da vecchia pazza. , (ridendo) 

Dot. Che il cielo gli dia pace!.. Era la gran be- 
stia talvolta. 

Ans. Da vecchia pazza... (ridendo pili forte) 

Dor. Da diavolo che vi porti, (arrubbinta) 

Ans, Cos’ è signora Dorotea?.. vi fa male? (ridendo) 
Dor. Andate ad attendere ni vostri alTari. {cercando 
rimettersi, onde non far scorgere il suo dispiacere) 
Ans. Vado... ma... (sempre ridendo) 

Dor. A momenti si sveglierà la padrona: — prepa- 
rate il carré. — Andate. 

Ans. Sul momento. La signora governante non 
può inghiottire quel, vecchia pazza... ah, ah, ah, 
quel vecchia pazza!. . — (sempre ridendo ed omr- 
vandola esce per il mezzo di sopra) 

Dor. Non posso soffrire codesti nomini senza edu- 
cazione, e molto meno quei sdolcinati adoneini 
che tiranneggiano senza misericordia c carità d 
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nostro povero sesso, e, sfrontati più che mai, ci 
(Jt'riduno, ci disprezzano... ma, poi... poi...? a lor 
rossore bisogna che cascliinn, si disdicano e fac- 
ciiin cosi vedere che alla flnedoi conti la debo- 
non è nostra, e che noi altri donne, siamo, 
fummo, e saremo mai sempre il piacere della vita, 
il brio della società, la consolazione del mondo! 
{coila massima meryia^ quindi partendo) 

SCENA II. 

f^espina e la sopraddetta ^ indi Eugenio. 

Ves. Signora Dorotea, è svegliata la padrona? 

Vor. Ancora non ha snonalo; — perchè?.. 

Ves. È venuto il signor Eugenio... 

Vor. Ah!!! (con grido di gioja in sospiro^ e movi- 
mento personale) 

Ves. Cos’ è stato signora governante?., vi salgono 
i vapori alla testa? — [deridendola) 

Vor. Niente... cosi un molo involontario., un nome.. 

(con qualche imbarazzo) 

Ves. Che vi scuote, e vi eletrizza! (ironica) 

Vor. Voi siete una sfacciata, (risentitamente) 

Ves. (ridendo) In quell’età...? con quel bel perso- 
nale?.. povera fragilità!., mondo meschino! — 
(parte burlandosi di Vorotea) 

Vor. Gran secolo corrotto egli è questo! — Si può 
sentir di peggio?.. Oh, che depravazione!., quai 
costumi!., (esce Eugenio) 

Eug. (brioso) Oh, addio mia cara Dorotea: il cielo 
sia con voi lino all’ ultima vostra ora (che non 


Digilized by Google 



62 UN DISORDINE E UNA FESTA DI BALLO 
sarà troppo discosta) e vi preservi da tutti i mali, 
disgrazie, od altro che potrebbe accadere ad un 
gioHnotto di veiitidue anni, — Voi state bene è 
vifro?.. ne godo. — La signora?., riposa, lo so: 
ebbene dunque io farò un poco di conversazione 
con voi , se però me lo permettete... ma so che 
siete tanto buona, quanto gentile e manierosa , 
perciò mi resto, e vi sono obbligato. -- Ma , e 
perchè staremo noi qui disagiati , mentre pos- 
siamo con tutta libertà accomodarci?.. Allons , 
allons; alla buona, alla sansfacon: — una per voi; 
(daudo una sedia a Dorotea che per rispetto vor- 
rebbe ricusare, ma che egli forzatamente la fa 
sedere) qui, qui, sedete: questa per me. [siede) 
Oh! così va bene! — Cosa avete ora di bello e 
nuovo signora Dorotea da raccontarmi? (avver- 
tesi, che durante questo discorso ad ogni in- 
terrogazione di Eugenio, Dorotea vorrebbe rispon- 
dere, ma egli non la lascia parlare, quindi ella 
farà travedere la sua >nquietudine. 

Dor. Io non ho alcuna novità, oltre quella... 

Eug. (Riesser vecchia; s'amo intesi ). Ebbene vi 
racconterò io un bellissimo aneddoto che è ac- 
caduto jeri sera al teatro. 

Dor. Lo ascolterò con piacere. — (Quanto è gra- 
zioso... ahi...) [guardandolo sospira). 

Eug. Jeri sera dunque. .. ma prima dì tutto, di- 
temi: cosa significano quegli apparecchi, che ho 
veduti dal cortile nel giardino ?... e a cosa ser- 
vir debbono quegli addobbi che ho osservati 
nella sala superiore di questo palazzo ? 

Dor. Come ? . . . Non sapete ?... 
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E,ug. Nieo.te, in coscienza mia ! 

Dot. Oggf la signora Rosalinda, mia padrona, cora** 
pisce Pelà appunto di venticinque anni, ed io... 

Eug. Ho inteso: è il suo compleannos, e voi avete 
voluto . . . brava ; lodo la fìda parzialità cbe le 
avete, e Pattaccamento . . . 

Dot. Per P appunto, il suo compleannos ; giaccbè 
quando si è maritata col signor Properzio , di 
felice ricordanza, aveva appena compiuti i sedici 
anni: è stata ventidue mesi senza aver prole, poi 
nacque la piccola. Giacomina che ha oramai 
sette anni, due mesi, quindici giorni, e... quante 
ore abbiamo adesso signor Eugenio ?... 

Eug. (guarda Varologio] Sono le ore sei. 

Dot. e nata alle ore tre in punto, dopo il mezzo, 
giorno, anzi nel tempo che ristiunavano; eravamo 
dietro per porsi a tavola, e pranzare: cosi... (con* 
tando sulla dita) tre, ed una quattro, e . . . 

Eug. Due sei: vale a dire, (ridendo) che la piccola 
Giacomina conta a quesPora Petà di sette anni 
due mesi, quindici giorni, e tre ore: non è così? 

Dor. Nè più, nè meno. 

Eug. Sapete cbe lodo molto la vostra bella me- 
moria ? 

Dor. (gonfiandosi) Oh , in materia di tenermi a 
mente gli anni dermici padroni, non la cedo a 
nessuno: che si direbbe di me, se , interrogala 
su tal particolare, non sapessi cosa rispondere?... 
una governante non sapere?... Oh, che vergogna 
sarebbe la mia; qual rossore ne proverei.'... Fi- 
guratevi io sò tanto ricordarmi gli anni di tulli, 
che se bramaste sapere quanti ne ha ognuno di 
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questa casa io ve lo saprei dire^ colla massima 
esattezza, come saprei recitarvi le preghiere quo- 
tidiane. (con energia). 

Eug. Ve lo-credo. 

Dor. Se, per esempio, voi mi chiedeste gli anni 
della signora Luigia, io vi risponderei; ne ha 
sedici, cinque mesi, e... 

Eug. Sono persuasissimo: risparmiatevi... 

Dor, Se quelli del povero defunto mio padrone?... 
ne aveva trenP otto e mezzo quando sposò, anzi 
trenl^otto, sette mesi, e tre giorni... 

Eug. Lasciamo por ora i morti in pace, e permet- 
lele che vi racconti... - 

Dor. Lasciamoli p ire... (anP....) Raccontatemi dun- 
que voi questo aneddoto. 

Eug. (Ora ti servo io;. Dovete dunque sapere che 
ieri sera ai teatro si rappresentò, da quei bravi 
commedianti; Gli Antiquari. La parte protago- 
nista veniva raOìgurata sotto le tinte di un uomo 
vecchio sordido, avaro, egoista, usurajo, un uomo 
insamma carico di tutti quanti i più sozzi di- 
fetti che vi possiate immaginare. Dopo due scene 
sorti la moglie di questo pessimo soggetto, che 
non dissimile dal marito, cominciò ad altercare 
con esso lui, ma non potè andar per le lunghe, 
poiché quelli del parter sgangheratamente ridendo 
esclamarono unanimemente : È Lei... e si sen- 
tiva ripetere dalie loggie : decisamente è lei ; 
guardate quella ciera brusca?... 

Dor. E chi era, secondo loro?... (ridendo). 

Eug. Alcuni: — e quelle rughe?... Altri: — si, si; 
vedetela al camminare bciaucatp, al portamouto 
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golTo, alla sua decrepitezza; e poi alla roce an- 
cora: si ; ripetevano , è quella ciarliera , quella 
pazza , quella ridicola , quella importuna della 
signora ... 

Dor. ChiT... chi?... (ridendo di tutto piacere) 

Eug. Allora tutti insieme dalie loggieedal parter; 
ma, sì; è propriamente lei, la governante, la si- 
gnora Dorutea... {ridendo) 

Dor. (Ah, maledetto'....) {alzandosi indispettita) 

Eug. ( si alza, ma seguita il discorso ) Quella lin- 
guacciuta ai servizio della signora Rosalinda Tar- 
tufi]... 

Dor. Voi siete un impertinente... {crescendo in 
rabbia). 

Eug. Non sono io che lo dice; anzi proseguivano: 
osservate, osservate quella vecchia sgangherata. 

Dor. Un incivile, malnato. ..(guaai tremando di bile) 

Eug. Quella, che vuol fare la fanciulla, ed ha un 
piede sulPorlo, e Paltro nella fossa. 

Dor. Ah ah!!! ( con strido acuto turandosi le aree., 
chie). Andate là , che siete un asino... un inso- 
‘ lente... uno screanzato ! ( parte tremando tutta 
di rabbia). 

Eug. Ab , ah , ah : la vecchia è partita sputando 
rabbia e veleno. Ho piacere ; ecco la prima le- 
zione deiP ascendente che ho sopra di lei. Ye- 
spina mi disse che gettò un sospiro al mio nome; 
era dunque mio dovere, se Pho fatta sospirare 
col solo nominativo, che la facessi maggiormente 
delirare colla mia presenza: tutto in regola. Ma 
ecco la signora' Rosalinda. ( incontrandola ). A 
beiPagio signora... 

F. 419. Un disordine ed una festa di ballo 5 j 
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SCENA III. 

Bosalinda dalla porta a destra, e il sopraddetto. 

fìos. Appunto ho piacere di trovarvi solo. 

Eug. Sono qui tutto per voi; (le bacia la mano) 
comandate. 

Bos. Seguitate pure il vostro discorso: cosa vo- 
levate dirmi ai mio comparire? 

Eug. NienUaltro, se non che bramerei dìGnire il 
nostro affare: dentr’oggi, mi diceste, che vi sa- 
reste decisa. 

Bos. E la medesima cosa voleva io dire a voi. 

Eug. Ho piacere che ci andiamo scontrando col 

' pensiero; ciò mi serve di feiice augurio. E così!... 
Vi determinaste Gnalmente?... 

Bos. Ad esser vostra. 

Eug. Oh detto che mi consola e mi felicitai 

Bos. Ma non prima di nn mese. 

Eug. Crudele, perchè differirmi il dolce possedi- 
mento di vostre rare bellezze fino a quelPepoca? 

Bos. Scorsero due soli giorni dopo il lutto... 

Eug. Due secoli, dovete dire, per un cuore amante. 

Bos. E credete voi che io pure non soffra nella 
dilazione?... 

Eug. Se è vero che voi pure soffriate, perchè at- 
tendere un mese ancora? 

Bo$. Ho le mie ragioni; e... 

Eug. Ma questo poi... (un po’ dispiacente) 

Bos. Via , caro Eugenio , siate più flemmatico: 
verrò, non dubitate, ii punto che saremo vinco- 
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lati col santo nodo, e pur troppo, verrà anche 
il momento che, (come ora vi lagnate degli istanti 
che si frappongono alla nostra felicità, per non 
potermi sì spesso avvicinare) vi annojerete della 
troppa frequenza, e cercherete altronde qualche 
novello passatempo. 

Evg> Come...? mia cara Rosatinda!... voi potreste 
suppormi tanto sleale? 

JSos. Io vi suppongo eguale agli altri, quale sogliono 
essere tutti gli uomini dopo un anno al più di 
matrimonio, ed anche che sia passato senza al- 
terchi. (confano). 

Eug. Ma io... (affettando risentirsi). 

Bos. Ma voi* vorrete esser sempre lo stesso , vo- 
lete dire, sempre tenero, sempre docile, sempre 
sommesso, sempre costante, in una parola, sem- 
pre amante affettuoso ancorché marito? (c. s.) 

Eug. Così é; io professo, (con enfasi). 

Bos. Piano, piano *, non giurate per non avervene 
a pentire in altro momento, (sempre scherzosa). 

Eug. Se poi non mi credete sincero... 

Bos. (con sentimento nobile) y ì credo, si, vi credo 
ed ove non fosse , non mi sarei decisa per voi. 
Ma io, caro il mio Eugenio , non sono più fan- 
ciulla , sono vedova e ho una discreta età per non 
credere così facilmente, cerne una fanciulla senza 
esperienza , a tutte le follie che vengono dette 
per azzardo, per ischerzo, o per abuso... cono- 
sco suflScieotemente il mondo, so di non aver 
meriti, epperciò mi contento di poco. Pure, se 
volete eh' io vi creda veramente sincero , siate 
meno prodigo di elogi e di adulterate espressioni 
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da romanzo, ma fate in quella vece che il vostro 
cuore parli , che i vostri òcchi si spieghino , e 
sopra a tutto, che la vostra premura non mai 
venga meno. 

Evg. ( Capperi! La sa lunga la vedovella! ) Io non 
saprei che aggiungere alle verità che avete dette, 
anzi per dar prova di mia rassegnazione a^ vostri 
giusti voleri, e pel solo zelo di ben servirvi, corro 
subito dal vostro Notajo a fargli stender copia 
del contratto di nozze che deve effettuarsi fra 
vostra cognata, ed il mio amico Guglielmo come 
voi stessa ieri mi ordinaste, (per partire) 

Ros. Cioè, io vi aveva pregato. Come o signore, 
non mi favoriste ancora? 

Eug. {ritornando). Vi dirò : appena uscito di qui 
m'incontrai nel mio avvocato, e ci siamo ingoi* 
fati in discorsi su quella mia causa , che spero 
oggimai con mìo proQtto terminata: vi andai ap- 
pena pranzato, ma non era io casa e mi si disse 
che assisteva un moribondo nel suo testamento. 
Questa mattina a dire la verità, volli fare una 
corsa sul mio cavallo inglese , quello che com- 
perai otto giorni sono dal marchese Tiburzio : 
oh come piega bene!... tutta la città era mera- 
vigliata della scuola del mio cavallo! come porta 
bene la testa!... ma anello che è più rimarche- 
vole che non abbandona mai l'occhio dal cava- 
liere , un piccolo motto egli P intende : alza le 
zampe d' innanzi e si drizza , che lo direste un 
cane, stando tutto appoggiato su quelle di die- 
tro , gira a dritta , volta a sinistra ; gli getto il 
foèt per terra egli lo raccoglie colie labbra .su- 
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perlori della bocca si leggermente che non resta 
neppure inumidito , e con tutta grazia volge il 
collo e me lo porge: al solo comando della voce 
egli obbedisce, va ai trotto, al galoppo, alla car- 
riera, ma la sferza non la vuol sentire, sarebbe 
capace di rompere la briglia e massacrare il ca- 
valiere. 

Bo», Un cavallo così bene ammaestrato deve es- 
servi caro sicuramente... 

Eutj. Non quanto mi siete cara voi , darei cento 
cavalli piuttosto che demeritarmi la grazia vostra! 

Bo$. Siete il gran mentitore ! ( con compiacenza ) 
Oggi per altro potevate favorirmi. 

Ekig. Prima' d' era era impossibile ; giacché mio 
primo dorerc e sopra ad ogn^ altro essenztalis- 

■ elmo era quello di ritedervi , sapere di vostra 
salute, e intendere dal vostro bel labbro che mi 
amate; queste cose erano a me necessarie, più 
che agii augelli il grano, adesso poi contento e 
beato, veloce più che il lampo corro a ser\irvi. 

Bos. Regolatevi come vi ho detto : indi ritornate 
subito. Sapete che oggi appunto si attende di 
campagna il signor Guglielmo; avrò piacere sic- 
come niente ha da passare d\ora in poi di se- 
greto fra noi, d^avervi al mio fianco. 

Eug. L'idea di compiacervi e di starvi vicino mi 
metterà l'ali alle piante, {le bacia la mano e parte 
pel mezzo). 

Bos. (dopo breve pausa) Oh, si; Eugenio è l’unico 
uomo in terra che possa formare la mia felicità! 
È giovane , brioso , avvenente; di una famiglia 
ragguardevole, distinto nella società po' suoi rari 
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tiilenti... prerogative inestimabili agii occhi di 
una giovane vedova! il solo difetto eh' è in lui, 
e non è liete, è d’essere troppo gentile con tutto 
Il nostro sesso , e ciò ini dà a (vensare che an- 
che ammogliato continuar possa a trattar vo- 
lentieri con le donne... Eh , forse non lo farà : 
ora è a compatire in Ini il bollore della gioventù, 
ma quando io sarò sua moglie , e che »edrà la 
mia tenerezza, non si curerà, son quasi certa, di 
nessun’ altra. 

t 

SCENA If. 

Difotea^ Qiacomtna e la sopraddetta. 

Dar, (Eccola qui. Da brava prontezza: Fatevi spi- 
rito.) [sotto voce a Giacomina). 

Già. (Ma poi mi darete la ciambella?) (a Dorotea. 
/losalinda non le vede). 

Dor. (Si, si; basta che facciate per benino.) (spinge 
innanzi Giacomina^ ella resta indietro). 

Giu. ( Si accosta a Bosalinda e recita » seguenti 
versi. Rosalinda la contempla con tutta tene- 
rezza). 

In questo di sereno 
Sacro alla pace e a amor 
Sparisca qual baleno • 

Il turbin dal tuo cuor. 

Possali natura e i numi 
Concederti quei ben, 

Che mertan tuoi costumi, 

Cui troppo ti cuuvieii. 
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E tu dal cielo o Padre 
Sorridi seco ognor... 

Vivi relice 0 madre 
Quest’ anno e cento ancori — 

Ros. Accetto il tuo bello augurio mia cara figlia, 
poiché esso viene dal labbro dell’ innocenza, (la 
bacia) Ma, chi ti fu maestro? chi le lo ha fatto 
imparare? 

Già. Ecco qui: la governante (volgendosi ed addii- 
tandola. Doro tea si avanza) 

Ros. Dorotea? 

Dot. Vi prego signora di scusare il mio ardimento: 
mossa dall’amore che io vi porto... 

Ros. Anzi vi lodo. — Tale inslruzione inspirala 
nel cuor tenero di mia figlia , che risguarda ai 
suoi doveri verso de’ genitori mi vi rende più 
cara. 

Dor. Voi siete la stessa bontà! — Andiamo ' Gia- 
comina. 

Già. Mi diceste che se io recitava bene la mia le- 
zione mi avreste data una ciambella, (dispiacen- 
tella con voce come dì pianto) 

Ros. Che dice? 

Dor. Vi dirò: ho promesso a Giacomina una ciam- 
bella dopo la recita del complimento, ed ella 
adesso* me la sta chiedendo. — Andiamo , an- 
diamo carina: ve la darò. 

Già, Ma subito, subito. 

Dor. Sul momento. 

Già. Voglio anche dello zucchero. 

Dor. Ui quello poi. . 
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Già. SI, si; anche dello zucchero. — Non è vero 
mamma? 

Ro$. Datele pure tutto ciò che desidera ; in que» , 
sto giorno, ma che non le possa far male. 

Dar. Sarete puntualmente servita. — Andiamo 
dunque, (la prende per mano) 

Già. Vengo, vengo... (svincolandosi da Dorotea e 
■ correndo a Rosalinda) ma prima dammi, dammi 
un bacio mamma. 

Bos. E con tutto il cuore anima mia. (la bacia) 

■ Ricordati sempre, che io sono ia madre tua che 
ti ama più di sè stessa. 

Già. Chi potrebbe dubitarne? Mi fai dare anche lo 
zucchero, pensa s’io ti ricorderò! — Oh addio 
mia cara: mia buona mamma, (prende per mano 
Dorotea e partendo la farà correre. Dorotea farà 
vedere di traballare fortemente) 

Bos, Cara iunoceuza! Benedetta semplicità! 

SCENA V. 

Luigia dal mezzo di sopra^ é la sopraddetta. 

Lui. L' ho veduto, l’ ho veduto passare in tilbury, 
e ini fe’ motto che presto sarà qui. 

Bos. Senza interrogarvi d’’avantaggio cara cognata, 
capisco che pariate dei signor Guglielmo. 

Lui. E di chi altri potrei parlare io mal?.. Egli è 
^ il mio pensiero, egli ugni mia cura, egli è Paria 
che respiro, egli è il mondo intiero^ in una pa- 
rola, egli è tutto per me! (energicamente) 

Bos. Cospetto! siete veramente accesa! 

Lui. Voi che una volta imparaste ad amare com- 
patitemi per carità! 
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Boa. Io si, vi comf'atisco; ma se vi contentate, vo- 
glio anche darvi un’avvertimento. — L’amare 
un oggetto dal quale si è nella maggior guisa 
corrisposti, è lodevole, e fa onore alla persona che 
ama, ma il trasportar oltre la passione, credetemi, 
è debolezza, è frenesia , nè sperar altro vi po- 
tete che alllizioni e disgusti ; allorché invece 
amando dovreste a ragione godere piaceri e de- 
lizie... io vedete ho amato, e molto amato, ma 
in differente modo; non troppo lavorando di 
fantasia, ma colla fredda ragione a lato, e non 
vei nego, ho goduto del mio amore; — fate al- 
trettanto voi e vi troverete assai più contenta. 
(entra ne’ suoi quarti a destra) ' 

Zut. Tutte ragioni che non concludono un zero. — 
Quando si ama, si deve amare daddovero, svi- 
sceratamente, con tutti i sentimenti, che altri- 
menti facendo sarebbe un amare per metà. — 

10 amo. il mio Guglielmo quanto si possa amar 
mai, e mi troverò al colmo di tutti i contenti 
allora solo che potrò dirgli con sicurezza; tu sei 
mio per sempre... 

SCENA VI. 

Eugenio entra e vedendo Luigia si arresta ed 
ascolta^ e la sopraddetta. 

Eug. iarrestandosi) Sono giunto in tempo, (che 
avrà udite P ultime parole) 

Lui. (senza vederlo^ continuando) Il mio solo bene, 

11 mio tesoro, l’unica mia consolazione! 

Eug. (Uh dolcissime espressioni!) 
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Lmì. Tu non ti dipartirai mai più dal Ganco mio; 
io sarò sempre con te, noi Osseremo ad un 
punto istesso i nostri lumi guardandoci scambie" 
vulmcnie sempre. 

Ewj. (A guisa degli augelli indivisibili.) 

Lui. Ma... oh! cielo! se un perverso bestino venisse a 
distruggere la nostra bella felicità^, {tremante) 

Ettg, (Addio allora castelli in aria!) 

Lui, Se la... ah!., che non posso prununciarUi senza 
sentirmi straziare Panima!.. 

£ug. (Forti: duri, bella innarooratina!) 

Lui. Se... la morte... oh cielo!... mi ti rapisse?.. 
(con acuto dolore) 

Eug. (Per altro non «Mnganna^ parla delP altrui 
morte, non giè della sua.) 

Lui. (con desolazione) In chi fidarmi?., presso chi 
ricoverarmi?., ove trovar riposo?., dove rifugi 
giarmi?.. 

Eug. (a«anKando$i) Fra le n»ie braccia, carina. 

Lui. (sorpresa volgenétùid) Oh Cielo! voi mi ascol- 
tavate? 

Eug. No: giunsi soltanto al momento che esclama- 
ste dove lifugginrmi?.. ed io tornovi dire, fralle 
mie braccia. 

Lui. Vi prego, signor Eugenio, di non dare alcun 
valore a ciò che poteste avere udito. 

Eug. (va ad accertarsi di non essere ascoltato quindi) 
Veramente esigete un po’ troppo, adorabile Lui- 
gia. — Io vi parlo con quella sincerità che è 
mia connaturale. I trasporti di amore, le vi\c 
espressioni che ho udito appunto uscire dalla più 
bella di tutte le bocche, dalla vostra, m’inebria- 
rouo, mi rapirono a me stesso... (enfatico) 
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Lui. Signore... che osate voi dira? (con nobile rim- 
prooero, vergognandosi) 

Eug.. La pura \erilà. — Beco: mirale bella Luigia 
vostri piedi P uomo il più infelice; il più sven- 
turato... {cadendo a’ suoi ginocchi) 

Lui. Che ardite?.. Dovrò rammentarvi il vostro 
dovere?.. 


SCENA VII. 

Guglielmo vedendo Eugenio a* piedi di Luigia 
fi"eme e si arresta ed i sopraddetti. 

Cug. (Eugenio a’ piedi di Luigia?..) 

£uy. {continuando con en^hei) Ah, si; sappiatelo 
pure; mio solo, mio unico dovere egli è ramarvi, 
adorarvi... 

Gìtg. (Ah, indegno!) {fa un passo per avansarsi f 
poi retrocede per udir tutto) 

Eug. E se voi non mi amate... se non volete ren- 
dermi felice col possesso della vostra mano... 
{gira Inocchio, e l* azzardo gli fa scorgere G«- 
gtielmn fremente) (Qui Guglielmo?) — Ab , bar- 
bara, datemi la morte; sì la morte; sì, la morte 
io voglio, la morte. — (alzandosi) In quelPistante 
mi alzava furiosamente, voleva fuggire.., ma, alla 
vista di mio padre in catene mi arrestai, piansi, 
e prima di morir per amore volle vendetta gu- 
star P amor hliale. 

Lui. (Che labirinto è questo?) {stupida a tal cangia- 
mento) 

Cug. Benissimo! — {avanzandosi e non potendo 
più star zitto) 


Digitized by Google 



.76 UK DISORDINE E UNA FESTA DI BALLO 

Lui. (Ah, ora comprendo: il furbo!) 

Eug. Uh caro amico, tu sei con ansietà atteso da 
noi tutti, specialmente... 

Cug. Che cosa stavi dicendo a Luigia allorché sono 
entrato? Parlavi di vendetta... 

Eug. fOh che scaltro! finge non aver inteso niente!) 
ti dirò: ella era inquieta, perchè non ti vedeva a 
capitare, malinconica, taciturna, slizzosetta, ed io 
per torla da tal; preoccupazioni le declamai un 
pezzo d i un dramma che ho recitato nel teatrino 
del collegio; — briccone! stavi ascoltando eh? 
(con tutta la vivacità) 

Gvg. {ironico) E la signora Luigia si divertiva?... 
brava! 

Zvii Mi avevate assicurata di venir subito... (con 
amorevolezza) 

Gvg. Mi piace... mi piace! (con strettii denti) 

Eug. (Ohimè!... prevedo burrasca: è meglio che 
ine ne vada...) Caro Guglielmo ora ci sei tu io 
posso ritirarmi: discorrete pure con tutta libertà 
de^ vostri alTari, che io ,per non riuscire di 
terzo incomodo , passerò , se me lo permettete, 

■ dalla signora. Rosalinda. . 

Lui. SI, sì; andate pure, (infastidita) 

Evg. (E con die gentilezza!). A rivederci adunque. 
(Rumores fuge, dice Catone ) (entra a destra 
dagli appartamenti) 

Gug. (dopo breve pausa: guardandola bruscamente) 
Brava la signora Luigia!... mi ccngratulo seco 
lei del nuovo acquisto. 

Lui. Che cosa dite voi di acquisto? 

Gug. Anche su'’ miei propri occhi?... 
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Lui. Non crediate... (con permasione) 

Gug. Vi recitava una commedia, eh?... 

Lui. Cosi vi ha detto. 

Gug. E a voi, che ha detto? (con tuono piccante) 
Lui. Questa vostra sottigliezza mi offende. 

Gug. Vorreste ch’io fossi distacco...? {alterandosi) 
Lui. Non dico questo, ma il voler giudicare, senza 
saper la causa.. 

Gug. La so , pur troppo , cbè non ho già turate 
le orecchie. 

Lui. Voi siete in inganno, [fermamente) 

Gug. Cioè, era nell’inganno, ma, grazie al cielo, 
ora mi sono chiarito. 

Zmì. Che pensate dunque?... [interdetta) 

Gug. Che mi tradite, che siete una perGda , una 
menzognera... ch’io vi lascio in preda de’ vostri 
rimorsi per aver tradito un uomo che tutta in 
voi avea posta la sua felicità, che vi amava più 
di sè stesso, e che... por troppo, vi amerà an- 
cora fino che avrà vita... io piango si ; ma il 
mio non è pianto di amore, di tenerezza, no, 
ingrata... egli è pianto di rabbia, di sdegno, di 
disperazione...! Vi pentirete, ma sarà troppo tar- 
di : vorrete stendermi le braccia , ma non sarà 
più tempo... sarò sordo alle vostre lagrime, alle 
vostre preghiere... Sia pur di me ciò che piace 
alia sorte... Addio, crudele, ingratissima donna, 
addio per sempre. ( parte furioso^ arroertcsi che 
durante questo • discorso Luigia farà vedere a 
a tratto la sua commozione finito il medesimo 
darà uno sfogo di pianto) 

Lui. [senza ritegno piangendo) Guglielmo... Gu- 
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glielinu; sentite .. venite qui... oh cielo! egli fog- 
ge... egli mi lascia... son disperata!... Seru ac- 
correte... presto... {gridando) 

SCENA Vili. 

Dorotea^ Anseimo e la sopraddetta. 

Dor. Che cosa è stato? 

Ans. Che è avvenuto? 

Lui. Presto, correte, fate tratteoere il mio Gu- 
glielmo che non parta. 

Ans. Adesso lo dirò al lacchè, (parte) 

Lui. Che corra, che faccia presto, (amantoaa) 

Dor. Che il cielo vel perdoni!...' mi avete tutta 
ispiratata! 

Lui. Ohimè!... (desolata) 

Dor. Calmatevi. — Cosa è successo? 

Lui. Quel perfido di Eugenio è la cagion di tutto. 

Dor. Il signor Eugenio?... che cosa vi ha fatto? 

Lui. Si è fatto sorprendere a' miei piedi dal mio 
Guglielmo. 

Dor. Ai vostri piedi?... Oh vergogna! 

Lui. Andate a lui... affrettatelo... 

Dor. A ritornare forse a' vostri piedi? (con rabbia) 

Lui. Che dite? — A correr di lui in traccia... Ma 
presto, via, non vi muovete? (impaziente) 

Dor. Subito... subito... (ih, ih: quanta furia! (entra 
a destra dagli appartamenti) 

Lui. (passeggia inquieta: dopo breve pausa) E nes- 
suno ancora ritorna ? le sono impaziente... Ehi, 
ehi?... (cAtamàndo) 
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SCENA IX. 

» 

Vespina^ e la sopraddetta: poi Eugenio, 
quindi Rosalinda e Dorotea. 

Ves. Comandate, 

Lui. È ritornato?... L'hanno ragginnto?... si è pa- 
ciGcato...? (prestissimo) 

Ves. Chi mai, signora? 

Zut. n mio GagUelmo, bestia, il mio Guglielmo, 
(alterata) 

V^. Io non intendo. 

Lui. Dov’è Anseimo?... (con tratto dHmpazienia) 

Ves. Non lo so. 

Lui. Il lacchè...? {crescendo) 

Ves. Poco fa è corso come un daino fuori dal 
portone del palazzo, e non s'è più veduto rien- 
trare. 

Zut. (Meno male ! ) ( tranquillizzandosi un poco; 
breve silenzio) 

Ves. Comandate altro? 

Zut. Appena ritorna mandalo a me. 

Ves. Sarete obbedita. ( Se P amare un uomo do- 
vesse farmi' perdere il cervello, in verità, vorrei 
piuttosto amare un gatto, (parte) 

Lui. La mia agitazione è all'eccesso, {esce Euge- 
nio ). 

Eug. Sono qui amabile Luigia, {giojoso) 

Lui., Tacete uomo pericoloso, non pronunciate al- 
tre parole... correte, rintracciatelo, e riconduce- 
telo a me. 

Eug. E chi vi debbo ricondurre! (eataftco) 
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Lui. Il mio Guglielmo, Padorato mio bene: quello 
che* volevate tradire... egli mi lascia per sempre, 
e siete voi, voi solo, la funesta cagione : egli vi 
vide à' miei piedi, non credette alPinganno a cui 
ricorreste... ma, per pietà , muovetevi uomo 
fatale, andate di lui in cerca, fatelo persuaso o 
mi vedrete morire, barbaro, dalla disperazione! 
Eug. Il caso non è poi tanto disperato qual voi 
lo fìgurate. Lasciate fare a me; è giusto che se 
bo fatto il male pensi anche alia via di rime- 
diarvi. — Vado e presto sarò di ritorno. ( Ma- 
ledetto temperamento di correr dietro a tutte 
le donne, quando ti potrò domare? {parte: dopo 
breve silenzio escono Rosalinda e Dorotea) 

Lui. {scorgendola) Venite cognata... ( principia ad 
oscurarsi la scena) 

Bos. Scostatevi indegna, {con nobile disprezzo ) 
Lui. Qual linguaggio è questo? {risentitamente) 
Bos. Quello che meritate. < Luigia ammutolisce 
tanto è il di lei risentimento) 

Dot. è meglio che me ne vada; non voglio entrar 
in liti, {parte bel bello) 

Bos. £ con qual fronte ardite voi di Gssare nei 
miei gli occhi vostri, senza che il rossore vi 
copra di vergogna , e che il rimorso vi faccia 
cadere avvilita a' piedi miei?... Voi amante di 
Guglielmo, fomentare in altrui Gamme illegit- 
time, degne soltanto delP obbrobrio e dell’ ese- 
crazione?... 

Lui. (sciogliendo il freno all' impazienza) Oh cielo!... 
quale oltraggio alPonor mio!... io capace di... 
Ab, voi mentite, (con fermezza) 


Digitized by Googl 




ATTO UNICO 81 

Ro$. (con fuoco e nobiltà) Ed allrinicnti, qual nu- 
me converrebbesi ad una fanciulla, cbe , Tìcina 
ad essere sposa, amoreggia con altro ancora, con 
tal... che ad altri lacci appartener doveva? 

Lui. {col mfdesimo fuoco) Ma, come chiamereste 
voi un uomo, che impudentemente attentasse 
olla virtù d’un infelice giovane?... 
lios. (colpita) Che...? Egli osò con voi...? 

Lui. Ne chiamo in testimonio il cielo! — lo stava 
meditando sul mio matrimonio quando giunse 
Eugenio, mi si dichiarò amante... io lo respinsi, 
lo rampognai, volli rammentargli i propri dove- 
ri, non mi ascoltò, gettossi a’ mici piedi , e... 
lios. (che in tutto questo discorso sarà stata im- 
mersa in profondi pensamenti, la interrompe 
prestamente) Basta così: ritiratevi nelle vostre 
stanze. Scusate in me un primo trasporto... un 
momento d’ irritazione... Forse più presto che 
lo pensate, se veramente siete innocente.,, sarete 
vendicata, (si oscura più la scena) 

Lui Che il mio Guglielmo mi sappia fedele, ecco 
la mia vendetta, (parte). 

lios. (sarà rimasta stupida: va a sedere poggiando 
la testa all’estremità della<mano : si agita , so- 
spira, si alza, passeggia sempre irresoluta: quindi) 
Scellerato Eugenio...! ardir tanto!... E nel mede- 
simo istante che mi tradivi pronunciavi mille 
giuramenti a me di.fedeltà, di amore’... ingrato... 
essere sconoscente!... Ho cento furie in petto!!! 
E quasi notte... la festa che deve aver luogo fra 
non molto... oh cielo... (breve' pausa)) Oh Euge- 
nie... Eugenio...! Ma; io fossi ingannata...? Se 
F. 419. C'n disordine ed una festa di ballo 6 
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Luigia velasse la sua temerità...? se... oh cielo!... 
non sò cosa pensare!... Il mio cuore lo vorrebbe 
innocente. ( sieda immaraa in contrari pensieri 
che" si avvicendano per tormentarla). 

SCENA X. 

Eugenia y e la sopraddetta y indi respina 
con lumi accesi. 

Eug. (Bisognerebbe ch’io potessi parlare a Luigia 
prima che Rosalinda si accorga di nulla: ho fatto 
presto ad accomodar l’affare. Se ella fosse an- 
cora qui... ma non ci si vede troppo ; non vor- 
rei...) Ehm, ehm: signora Luigia? (chiamando a 
bassa voce). 

Hos. (Eccolo, il briccone!). 

Eug. Signora Luigia?... siete tuttora qui?... (come 
sopra.) 

Ros. ( Scuopriamo terreno) Si; sono qui: parlate 
piano, (alterando la voce ma piano). 

Eug. Vi ho servito a perfezione: l’ho raggiunto, ho 
fatto tutto. Sulle primo non voleva prestarmi fede 
e per convincerlo di quanto gli diceva ho dovuto 
assicurarlo , che io amo la signora Rosalinda e 
che sarò suo sposo entro di questo mese. Mi 
costò, è vero, uno sforzo grande grandissimo il 
dover posporvi ad una vedova , che ha in sè 
stessa molte belle qualità , ma neppure parago- 
nabili alle vostre attrattive, a’vostri vezzi, alia vo- 
stra bellezza! mal... ci vuol pazienza!... che vo- 
lete io dica? la necessità non ha confini. . . voi 


Digilized by Google 



ATTO UNICO 88 

sarete contenta , ed io meno iufciioc se non mi 
odierete. 

Bos. (Ah, infame!) [è notte). 

£ug. Fortnnalissimo Guglielmo che possederai il 
vero tesoro di tutte le virtù; io .. 

Hos. Ah!., {la forza della rabbia la fa dare in tale 
esclamazione forte., ma si rimette subito, per la 
tema di tradirsi: le smanie sue Eugenio le pren- 
derà per pianto) 

Eug. Sospirate?... oh^cielol... prendereste voi parte 
degli affanni miei ?... mi amereste?... ditelo, ab 
ditemelo — ma che?... voi sospirate sommessa- 
mente , voi piangete?... v’ intendo: que’ sospiri , 

. quelle lagrime, quelle smanie che vi agitano l’a- 
nima non sono a me dirette, ma bensì all’oggetto 
che occupa tutto il vostro cuore. Ebbene io non 
posso nè voglio violentarvi , un semplice tratto 
di stima che per me vi rimanga sarà sufficiente 
a farmi passare meno aspra la mia esistenza. 

Eos. (Non posso più contenermi!). 

Eug. Per altro vi posso ben accertare di aver 

. usata tutta la forza onde convincerlo: non voleva 
a verun patto persuadersi a credere... 

Eos. ( non potendo più resistere , si alza battendo 
colla mano il tavolo; e parlando colla sua voce 
naturale). Che siate un indegno, uno scellerato, 
uno spergiuro? neppur io Io avrei mai creduto. 

. Eugenio rimane pietrificato. Esce Fespina coi 
lumi.) 

Fes. Ecco i lumi, (li mette sul tavolo) Felice notte 
(parte). 

Eug. (Ella stessa!... Buona sera!... l’ho fatta bella!) 
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(«j ritmile e con brio). Ah, ah, ah. (ridendo) come 
riusci bene lo scherza... egregiamente!... Io Io 
sapeva che eravate voi qui all’ oscuro, e ho vo- 
luto. . 

Bos. Tacete incauto... sortite di questa casa , e 
non vi mettete mai piu il piede. ( con nobiltà , 
imptrioiilà, e a bassa voce); 

Eug. Eh, via; amabile Rosalinda, cosa dite?... così 
severam*nte mi volete punire di uno scherzo?... 
comandate piuttosto la mia morte, ma non che 
io m’allontani da Voi. 

Bos. Taci bugiardo... chiudi quel labbro di de- 
litti. 

Extg, (Ho capito conviene umiliarsi). Eccomi a’vo- 
stri piedi, (s* inginocchia). 

Bos. Ivungi da me. (con orrore traversando la scena) 

Bug. (È dura!) (seguendola in ginocchioni) Amabi- 
lissima Rosalinda, deh, per pietà, mi udite. 

Bos. Che potreste addurrò io testimonianza del 
vero?... L’essere caduto ai piedi di mia cognata 
Luigia?... L’aver fomentata la gelosia nel di lei 
amante?... la vostra perQdia? la vostra ingratitu- 
dine?. . Ciò mi è noto. 

Eug. (Come è stata bene circostanziata ! — cosi 
presto?., son rovinato!) — Ma , deh mia cara, 
non siate cosi facile a creder cosa verace, un fri- 
volo scherzo. Io sono.... 

Bos. Il più indegno di tutti gli uomini, il più scal- 
tro, il più scellerato! (parte) 

Eug. (guardandole dietro: e leggermente alzandosi) 
Ora che l’ho persuasa sono conlculissiino !' — 
Pare impossibile; vi sono al mondo certi esseri 
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nati sotto di un maligno influsso a cui tutto 
torna in danno, ed ai quali fin I* aria è loro ne> 
mica. — Sarà appena una mezz'ora che ho fatto 
delle dichiarazioni alla bella Luigia ; maledetta 
abitudine che bo di dichiararmi con ognuna che 
incontro, ed ecco che tutta la famiglia ne è già 
consapevole. Gran destino è il mio. Non posso 
avvicinare alcuna ragazza, e si che cerco far le 
mie cose con giudizio, che subito non lo sappia 
il vicinato, più tardi la contrada, il giorno ap- 
presso tutta la città. Più di venti volte ho fatto 
proponimento di non guardare alcuna, di non 
parlare con nessuna... ma, come si fa?., alia vi- 
sta d^ un bel visetto, di due occhietti significanti, 
d^un pajo di labbrucci di corallo, perdo In bussola 
del navigare, il proponimento va in fumo, e ritorno 
ai primiero costume ; pur troppo questi è un di- 
fetto che porterò alla tomba: ma, almeno trista 
fortuna appagami d' un poco d^ indulgenza , e 
se commetto qualche lieve imprudenza fa che 
resti occulta o non si sappia tanto presto, altri- 
menti perdo tutte le migliori occasioni, 

SCENA XI. 

Dorotea ^ ed il sopradetto: poi respina, quindi 
' il Aotnjo con coffe sotto il braccio. 

Dot. Signor Eugenio; dov'é la padrona?.. Mi disse 
Vespina eh’’ era qui con voi. 

f ug. Si, era qui meco... ora è impedita, non può., 
perchè? che cosa volete?.. ■ 
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Dot. C’c qui il Noliijo, dice aver premura, e vor- 
rebbe... 

Euq.. Il notajo?.. trattenetelo con qualche scusa... 

(per partire a destra) 

Dor. Ehi., io lo farò; ma voi... 
jBugr. Io ritorno subito a lei. Mi raccomando: trat- 
tenetelo. {f^espina parte) 

Ves. Signor Eugenio? 

Eug. (Quest’ altra adesso.) 

Ves. (lo tira in disparte) E così avete parlalo alla 
padrona? (piano fra loro) 

Etig. Adesso aveva principiato. 

Fes. Vi sembrava contenta? 

Eitg. Anzi luU’ altro, (seguitano a parlar piano) 
Dor. (Che interessi (uiò aver Vespina con Eugenio)? 

(daW altra parte osservandoli) 

Fes. Pregatela ; fate che acconsenta , che dica di 
si: nnalmente non sono sua Gglia: voi siete con- 
tento di sposarmi anche senza titoli, c senza dote, 
me lo diceste le cento volte, è vero? 

Eug. Sii sì; vi prometto che gliene parlerò, e ten- 
terò ogni mezzo per persuaderla ; ma voi del 
canto vostro tenete celato a tutti .. 

Fes. La medesima segretezza che ebbi Tino ad 
ora, l’avrò anche per l’avvenire, purché voi siate 
mio. 

Eug. (Meno male; se pur potrà tacere) Vado dun- 
que. — (indi forte) Ci siamo intesi signora Do- 
rotea. (entra negli appartamenti a destra) 

Fes. (Egli che ha tanta grazia, e cosi bella ma- 
niera la persuaderà, son certa.) 

Dur. (ironica stropicciandosi le mani) Erau segreti, 
signora Vespina. 
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V^i. Chi più, chi meno, ne abbiamo talli in que> 
slH casa. 

Dot. Ma pare i suoi debbono essere importaDlis- 
simi. (c. s.) 

T’es. Si Cguri! *— {esce il JVotajo) 

1 icet, licei, (stando sulla porta di mezzo) 

Dot. Resti pure servilo signor notajo. 

JVot. (si avanza: parla sempre tvrbetcmenfe) Salvo 
vos. — E quanto debbo attendere ancora? 

/?or. Non tanto, io direi; in questo punto fu avvi- 
sata la signora. 

Jtot. Questi matrimonj sono pure seccagìnosi. Ub!.. 
non si viene mai alla conclusione. 

P'es. Certo che sono più spicci i testamenti, (scher- 
zosa) 

Nat. Senza eccezione alcuna. 

' SCENA XII. 

Vn Poggio ed i sopradetti indi Guglielmo^ e 
Anselmo. 

Pag. Perdonate signori se mi sono introdotto cosi 
francamente in questa abitazione , ed incolpa- 
tene la porla che hò trovala aperta. 

Dot. Che cercate quel giovinetto? 

Pag. Cerco di certo signor notajo Pistacchi, che 
mi fu detto essere qui venuto : — sareste voi 
signore? 

Not. Utique. — Chi vi manda? Cosa si vuole da me? 

Pag. Siete atteso entro di questa sera dal cava- 
liere Asmatici, che abita... 
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Noi. Lo so, lo so dove abita. Ditemi, è forse per 
un testamento? (a bocca ridente) 

Pag. Il crei ci guardi. Per un matrimonio : non 
fallate. Signore rinnovo le mie scuse e loro sono 
servo, {parte) 

Not. (dispiaciente) Un’ altro matrimonio?... Uh !... 

Non pensano ad altro che a procreare costoro, 
Pes. Se si badasse a voi Qnirebbe presto il mondo. 
lYot. Sarebbe meglio. — Testamenti io desidero, 
testamenti, {escono Guglielmo e Anselmo) 

Ans. Favorite signore. ( introducendo Guglielmo 
che non azzarda venire innanzi) 

Gvg. Con qual coraggio ardirò presentarmi a 
Luigia? {piano ad Anseimo., seguitando tuttavia 
fra loro) 

Not. Intanto, senza perder tempo, io potrei pre- 
parar la scritta. 

Por. Vespina accompagnate iP signor notajo nel 
gabinetto. 

Pes. Favorite meco signor dai testamenti. 
iV’of. Sono con voi. («m/o a respina partono pel 
mezzo superiore) 

Gug. Signora Dorotea, vorreste favorirmi col dire 
alla signora Luigia che attendo un suo cenno 
per presentarmi? 

Por. Con tutto il cuore. Credetemi che quando si 
tratta di poter ridonar la quiete a due poveri 
amanti farei di tutto. — Attendete, che ora ri- 
torno. (Ah!... benedetto amore!) (par/o pel mezzo 
superiore). 

Ans. lo vi lascio giacché debbo disporre per la 
festa di bailo, (parte). 
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Gug. {dopo breve pausa) E vorrà ella perdonarmi? 
Sciagurato ch^io fui! Non doveva prima di accu- 
sarla d’ un delitto sì nefando riflettere alla sua 
educazione , alla sua onestà , alla irreprensibile 
sua condotta? — Oh, come è ben vero. L^uomo 
che si lascia dominare dalla sua passione divien 
cieco, non conosce ritegno alcuno, non v'hanno 
sforzi per ricondurlo alla ragione , e si fa peg- 
gior di un bruto! — Ah!... s'ella legger potesse 
nel fondo del mio cuore... se ,. eccola... oh cielo! 
come, in qual modo principierò?... Cielo... io mi 
confondo, e non trovo parole. 

SCENA XIII. 

Luigia^ Dorotea, e il sopraddetto; indi respina. 

Lui. Guglielmo, siete voi?... («on la testa bassa e 
quasi piangendo). 

Gug. Io, che pieno di confusione e pentimento ar- 
disco prostrarmi a* vostri piedi e implorare, col ' 
cuore straziato dai rimorsi , il perdono a tante 
mie colpe. {sHnginocchia). 

Dor. (Parla con tanta tenerezza poverino che quasi 
quasi mi fa piangere). 

Lui. Comprendete il torto che mi faceste?... ingrato! 

Gug. Deh, dimenticate, o cara, ciò che dissi, ciò 
che feci in quel momento fatale di disperazione; 
sò che fui incivile, che vi ho trattato indegna- 
mente , ed ora vengo pentito a supplicarvi del 
perdono, vorreste voi negarlo ad uno, che dice- 
ste di amare?... ad uno che vi amerà coslante- 
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mente sempre?... ad uno che si sente struggere 
dal dolore di avervi oITesa?... 

Lui. No, no; alzatevi caro, io non resisto e vi per- 
dono. {porgendogli la mano ch'egli con trasporto 
la bacia). 

Gug. Ora mi colga pur la morie non ho più nulla 
a desiderare. 

Dor. (Mi fanno piangere di tenerezza!) {esce Fespina). 

J'es, Signora governante la sala è preparala : vo- 
lete che si accendano i lumi? 

Dot. Bisogna darne io prima cenno alla signora. 
Eccola appunto. 

Ves. (È con lei il signor Eugenio: ora sentirò la 
decisione.) 

Lui. Balleremo insieme aita festa? ( o Guglielmo^ 
col quale avrà sempre parlato piano). 

SCENA ULTIMA. 

V 

Rosalinda, Eugenio ed i sopraddetti. 

Ros. ( ad Eugenio sortendo ). No ; signor Eugenio 
non lo sperate mai. 

Fes. (Uh! quanto è dura!) (con rabbietta stringen^ 
dosi in le spalle). 

Eug. Vi assicuro che... 

Ros. È inutile: sono irremovibile. 

Fes. {non potendosi trattenere, ed alzando un pd* 
la voce). Perdonatemi signora , ma voi poi alla 
flne dei conti non avete nessun diritto per dire 
di no. 

Eug. Tacete voi. (con ira). 
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7'&s. Eh , lasciatemi parlare, («onftnuando e ri- 
sentita). 

Dor. (Che intrico è questo?). 

Ros. Che cosa c’entri tu ne^miei affari? 

Fes. Ne’ vostri affari io ini taccio, ma qui si tratta 
dei miei. _ 

Ros. Dei tuoi?., {sorpresa dando un*oc$kiata ad 
Eugenio che fremerà di rabbia) 

Eug. Volete starvi zitta? (mt'naccioio a Fespina) 

Gug. (Io non intendo niente.) (piano a Luigia) 

Fes. {animandosi} Quale autorità avete sopra di 
me per voler impedire ch’egli mi sposi?.. Quando 
è contento lui cosa c’entrate voi a dire di nò? 
(a Rosalinda) 

Lui. (Anche colla cameriera?., povera cognata!) 
{piano a Guglielmo) 

Ras. (che sarà rimasta senaa flato; rimettendosi: 
con amarezza ma nobilmente) II signor Euge- 
nio... ha detto di volerli sposare?... 

Eug. Non crediate.... 

Fes. Come?., vorreste adesso negare perchè non 
vi furono testimoni?.. Si signora di sposarmi, e mi 
aveva promesso di chiedere a lei la permissione... 
anzi mi dicea sempre che fìngeva amar voi per 
poter... 

Ros. Questo di piò!., {ad Eugenio con rabbia re- 
pressa) 

Dor. (Oh che scandolo!... Fortuna ch’io sono stata 
mollo riservata!) 

Eug. (Ardire, nume mio particolare, mi ossisti tu!) 

Guy. (Non lo avrei mai creduto di tal carattere.) 
(piano a Luigia) 
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Ros, Che cosa adducete voi, in vostra discolpa? 
(od Eugenio) - • 

Eug. Costei è pazza: io non mi sono mai sognato 
di volerla sposare. Vi pare... 

Ee$. Voi siete il più bagiardo uomo che esista 
al mondo se dite questo — Anche poco fa, in 
questo medesimo luogo, mi avete promesso par* 
iar di ciò alla padrona, e mi pregaste di tener 
celato a tutti.... 

Eug. SI, si; i^a\rò detto, sollecitato forse dalle vos* 
tre importunità. 

f'es. lo importunarvi?.. Eh via.... ' 

Eoa. Basta così. — Tu Vespina và ad attendere 
alle tue faccende: ditneiiticr.ti di un ::9mo che 
ad altro non tendeva che ad ingannarti, c tale 
lezione ti serva di regola in avvenire a non pre- 
star troppo facilmente l‘uieccbiu alle voci della 
vana seduzione. 

Ees. ("iMa io, credete.... 

Ros. Tu sei una savia fanciulla, lo so; ma come 
potevi supporre che una persona di nvolto supe- 
riore alla tua condizione ti dicesse il vero, e ti 
sposasse? 

f^es. Avete ragione, si; ma ve ne sono però.... 

Ros. So che vuoi dire: Pesempio di pochi, non è 
sempre il migliore, nè può dar legge. — Và, \à 
cara Vespina, continua ad esser saggia, e il cielo 
ti premierà. 

Fes. {*) Vado, si, vado; e vi prometto di non prestar 


* fiò ette Ma da an’aMcrSseo all’altro puessl togliere onde 
rendere più spiccia la catastrofe. 
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pià fede a nessun nomo del mondo, (parte pian- 
gendo: breve silenzio. Rosalinda sarà in pensieri 
smaniosi) 

£vg. (Il cielo è nnbiloso, e minaccia un terribile 
liraganol forti alle scosse! (osservando Rosalinda) 

Dor. (Oh che .diavolo di uomo é questo signor 
Eugenio! In questa sola casa due, e chi sà poi 
quante fuori di qui') — Signora; scusate se vi 
di.sturbo; è arrivato il Notajo ed è nel gabinetto 
che vi attende. Poco possono tardare i convitati, 
debbo far accendere i lumi nella sala di ballo? 

Ros. No. (rimane cupa e pensosa) 

Dot. No? (rimane a bocca aperta^ immobile fino 
alla sua volta) 

Lui. (Misera cognata!., a qual uomo aveva accor> 
data la sua confìdenza!) 

Guy. (Egli è indegno dell'altrui pietà!) (fra di loro 
due piano) 

Dot. Ma, pensi signora, che i biglietti d'iovito 
sono già fuori, e che.... 

Ros. Si, si, andate fate accendere, e tosto che 
arrivino gPinvitati sì dia principio alla festa. 
(Così un diavolo scaccerà l’altro.) (volgendosi a 
Guglielmo e a Luigia) Noi passeremo dal Notajo 
e stipuleremo ogni cosa. 

Ztit. Che siate mille volte bene'detta! 

Gug. lo non trovo termini per ringraziarvi. 

Dor. Vado subito acciò sieoo eseguiti puntual- 
mente i rostri comandi, (parte) 

Eug. (Audacia non mi abbandonare) Signora Ho- 
saiinda.... (avvicinandosi a lei) 

Ros. Scostateri, uomo indegno, giovine scostu- 
mato. — Un priiuu fallo poteva forse col tempo 
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perdonarvelo, ma giungeste a tale che mia viltà 
sarebbe il volervi più oltre ascoltare. — Voi 
amanti invidiabili datevi pure la mano, siate 
sposi, anzi vi unisco io stessa , (eaegrutsce) e prego 
eterna la vostra felicità! — E voi ingratissimo 
uomo, ipocrita, adulatore, partite e cercate ri- 
parare, se pur vi sarà possibile, a vostri torti con 
una nuova savia e incensurabile condotta, (con 
maestosa nobiltà quindi parte a destra dal mezzo) 

JEag. Ma io vi assicuro.... (come per seguirla^ Gu- 
glielmo ut si oppone) 

Gug. D>ssere il più furbo, e il più incostante di 
tutti gli uomini. 

Eug. Come!., anche tu mio amico?... 

Lui. Tacete, non profanate con sacrilego labbro 
un nome cosi sacrossanto! — Voi siete indegno 
della compassione degli uomini., le vostre azioni 
sono le più infami, le più vili; voi calpestaste i 
doveri dell’ospitalità, dell'amore, dell'amicizia.... 
che più vi resta?., rinunziate, rinunziate ancora 
.all'esistenza, giacché non avete di uomo che il 
solo nome. 

Eug. {colpito) Il solo nome!... 

Gvg. Kb via vergognatevi di tali bassezze, e mu- 
tate vita. 

Lui. Considerate in quale stato avete posto l'a- 
nimo di mia cognata, della più buona di tutte 
le creature, ed arrossite. 

Évg. Si; mi correggerò. Quest'avventura mi ser- 
virà di scuola, e Uosalinda conoscerà dai mio 
totale cangiamento quanto la di lei stima mi sia 
eara, c preziosa! 

FIHE DELLA COMMEDIA 

1^5 


Digitized by CoO'^lc 


VARIAZIONE. 


{Folendo togliere il personaggio, Paggio, si sosti- 
tuirà cosi.) 


SCENA XII. 

‘ ' /fnselmo e i sopraddetti: quindi Guglielmo 

Ans. Signore, vi chiamate voi il Notajo Pistacchi? 

Not. Utiqae, che si vuole? 

Ans. Venne un giovine paggio in tutta fretta ad 
avvertirvi che siete atteso in questa sera dal 
cavaliere Asmatici. 

Not. Per un testamento forse? (a bocca ridente) 

Ans. No; per quanto intesi trattasi di un matri- 
monio, siete pregato a non mancare. 

Not. Un’altro matrimonio?.. Uh!.. Non pensano ad 
altro che a procreare costoro, {burbero) 

Ves. Se si badasse voi finirebbe pur presto il 
mondo. 

Not. Sarebbe meglio. Testamenti, io desidero, 
testamenti. 

Ans. {vedendo venire Guglielmo lo incontra e lo 
fa avanzare) favorite signore, {esce Guglielmo) 

Gug. Con qual coraggio ctc, etc, ctc: {segue poi 
la stessa scena) 
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